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L'IPPOLITA 

REINA DELLE AMAZON! 

OPERA IN ^^^^^^AqC/L 
\ . Dedicata ^^^jU 

> • AirEccellemifs. Signore ^\ 

D:GASPAR,TELLEZ, GIRCME, 

1 Gomcz di Sandouale , Duca d'Ofuna ,. e 

d'Vceda,Comedi Vrcgna, Mar-chcfcdi 
5 Pcgnafirl , c di Btlmontc , Cameriere 
I * maggiore dei Redi Caftiglia, Nota-' 
ro maggiore de* loro Regni , rido- 
nerò perpetuo della Calsa delle 
1 •. monete di Maidrid , Clan -ro 

i dell'Ordine di Catairauà, 




GoucrnatorcjC Capitano 
I • Generale per SAT. Cai. ^<^i '^ 
». ntlIoStatodiMi^a^lO^• -^^^ 

tt All'EcccIkqtifj». Signora* 

D. FELICE, SANDOVAL, 

Eorichczy DiicheiTa d'Qfuna &c. ^ 
Kapprejentata nel Teatro di Milano l'anné 



' 1 Milano^ nella R. D. Corte, per Marc*/in- 
11 ju^onioPandqìfo Malatcltti Stampator R.C. 
, . . <^9« licCM» 4c' Superiori . 
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A SVA ECCELLENZA > 

« . . • 

* * r ■ 

PAVTORE. 

Carta dedicatoria vfar npa Taano ; 
Ef fé I*vfaflcr maij fora ra ingaano . 

Per ragioa^y pergamo» e per delio « 
Avoitvttodegg'i^j . 

Punqucf che fora ingannai voi dimoftr^» 

ScÙLCQ^i Jdoa diqueIch*é?tfilro. 




AU* 



ì 



ì 



ALL* ECCELLENZE 

De' SS. Duca , c Duchcfla &c. 

* r i'AVTORE. ! •: 

SOrgi ò Colombo à più pregiati errori, 
Ultra rindichcTcti à Icioglier lane : 
Cerca ©uc stranio Sol fpunta > e lì pane» 
E reca ai mondo ifpan mondi maggiori. 

Ecco chi ben li reggai ceco due cori, 

Che politici, c pio il in campo >ein carte. 
Lanci ad Aftrca iraitando,- lancic à Mane, 

< Fanno i Magni AicUandri cifcr minori . 

• 

Mafcnontroua il rcregrino legno' 
Sotto le Stelle, ò discoperte, ò nouc 
A sì degni d'impero imperio degno; 

Formi trono conforme à voflre prone, 

Gran Gaipjr , gran 1 elice, yniioil rcgnoi 
Che d.uiicrp >^tà Celare, e Giouc . 




: V Ad* ■ 
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A II' Eccellenti fs.Sfg. D Gio. Francrfc» 
Paccco,Vclarco,Mcii<lo2a,e Aragon» 
Conte di Montalbano , Marchcfe 
di Menaraiuas , Signore di Gal- * 
uas,& lumcla, Capitano del- * 
le due Gu a rdie dell'Ecccl* 
ieocifs. Sig. Duca Go- : * - 
^ Qcraacorc di Milano 
&c. 

Kt airEccellentirs. Signora Kà bella 
Macia Tellez , Girone >Coiiciel& 
dìMoncalbano &Ct . ' * 

ODi ceppi Rcal germogli auguftf » 
D'Augufti Padri emulatori, c figifj 
Cui rendete con l'opre, e co* iconligli 
Già di frutti in Aprii palmiti onulli « 
Quanto imbelli (i*leta» d'alme robufiff . 

rto gtoie a rvno i Mar zial perigli» 
' Faa Edla guerra al Soi de l'altra i ciglf^ . 

Fregiai! ambo d' Aftrea pregi più giulìi». 
l.*vna è Palla in V^irtù, l'altro in Valore ; 
Le Grazie in «juclìa, in quel le glorie haa 
Stedon le coruiìe d'ambo nel core, [iede» 
Dae gran fati del mondo .jU Cid yi diede - 
Forza» ed Amor^perche [KTfiir2a»d Amore 
Tutti i cód del mollilo à voi lian prede • 

i Al 




AL LETTORE. 



LEttor leggerti come " -^ ^ 

Qijcft'opra c di Gafparrc,c non più mìa 

* incendi lacerarla, iotcndi pria» 
' Che i grandi co*l lol nome 

Da le genti protcruc 

San ditcndcr le ccruc . . ' 

• Nel refto ouc tu vedi ' • . 
Dei» Fato» Paradifo, Ido1o> c Cafoy 
Ornamenti li credi . 
Del mendico Parnafo . ^ 

! t bbi nel dir profano il fine oneftoy 
£ Cacolici fcnlì à Dio proteso % 




INTER. 
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INTERLu 

Ippolita Regina delle Ainaioni . 

creole Rè di Tebe innamorato di Ondale fo* 
rella del Ré di Lidia > la quale fù già da Ini 
goduta >c benché ne lia loACanoi viuepccò 

' d'eira appallìonato. 

Tcfco figlio del Rè d'Alene > e compagno jdx 
fircele* 

Ippolifo* fratello d'Ippolita, chcvifle ùì le 
Amazoni (òtto nome di Marceli j> ora s'in- 
troduce in Corte di Ercole per Lottatore, e ' 
venturiere à fìne di liberar la forcila Éictjt 
c^tÙuA lii Ercole • . * 

ArUmia Principefla di Cmt abaadoMla da ' 
Teied» e liberata da Bacco • 

fiacco Semidco libenmtf é' Atì$$aki SC 
Amante. • * 

Licafle Nutrice d'Arianna . 

Aodrogeo firacello d' Gianna (j?«jiofciuto « 
che V iene per amasar Tefeò • . ' 

Giaccolbfuitorc diTc^CaftbdtdeCbrtilt» 

e Prigioni . 

Tibrio fìnto Tartaglia fcruitore .di Sacco » 
tentà dVccidcr £rcok per mandato del Rè 
di Lidia . * ' . 

Capitano delle Guardie di Ercole* 

Set LftttatftrI. ' 

£ifercit«d*Amazoai« « ' ' 

B(Ìercito de Greci» ^ ^ 

Chora d'Apollo . 
ApoUo in Oracolo* 

4 Fato 



Fato io machina* ; 
Amore. . • • • ^ 

, guardie di Ercole. *>; •.'.. ^ ,,*f 
Guardie di Bacco ' *. .* * ' 

Guardie di Tefeo. ■ - . 
Guatdicd*ippolica «.*/* . . " . "* 

\ , Per fonaggi del Prologo • !- , 

-.* • ■• f 

Gioue . • ' ' " . " 
Mercurio. t . 

Anfìone.' ^ ■ • ■ ' ^ 

Bellona. 

Venere in Mare con dodeci Amorini f che ' 
: vogano. 

La Conca d'oro . ^ * ' - - " 
. Vq'Amorino» chefpicca vn?oIo a portar i 
• Libri à S. E, . . 




Sfffte del jf rimi Atù » 
Padiglioni con'Bofi^^ e CampagnWu 

loótan^nza diTd^ . 
Pfofpecco id Caiiìpagila.» Padigiioiiii a 

Bo/co. . .- 
Ifola di NaflTo xnontuo/a» e Mare a 

pfofpecco. 
Teatro. !" i 

GortiIRcgio, * 
C a p an n e aUanua dd Fittine Uneno 

Parco chi ufo J • 

Parco aperto. . , ^ / ; 

Cordi RegioCsdiim, - ; * : " 
Coree fodctta. . ^ 
Giardini cpn Ì74ncani^diegirtÌ4ieqi]|| 
CpifURc^fiidetco. 
Pi4§ioni con profpetro . 
g ia^ <ii T yljc coo piQ^ictto > 
"** .; f . ^^^^^ 



I - Scene del' ter z^o Atté . 
(j[ flTcmpio d'Apollo* • _\ 

'Giardini à profpetco fcrraco con vnà 
f Fontana. 

* Stanze fcgrcte di Ercole. . .1, 
\ Corte fodetta. • • • t . 

Fiume Ifmcno, e Monte appreffo alla 
CittàdiTcbe. . T 

' Scena del Pr.ihgo , . 
.Città' di Tebe diftrutta, che alfuono 
. d'Anfìonc, come dice la fauola^f| 
,* . ' vàda/e ftciTarcedificando. , • 
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«Rcrfonp <tlJ .Qpcta, e Sigari iVIufci 
I^olica . la Stg. ^HgiùU Catierina Botte- 

Arianna. La Sig cronica Ma'^ochì . * 
Ippolito. La iig. Maria Felice k^an&K.d' 

Tcfco, , ìlSig.FrancéfcòMaria'lafcamh 
Bacco . // Sig. Ciò. Maria ^rpumÌ9Ì • 
AadroQeo . Il Sig.Cioftfo Scaccia» ' 
Tibno. ^ig- do. Emonio Aforf^a» 

^ .G lac^zo . : // \J ig. Ttetro V^oh Benv^iii J \ 
Iic a Ite . Il Sii GiroiamQ Kobftliìii . 

Varid Fiere, che ti'rare'dal fuooò 

Orfeo formano il ballo ." ■ "'•'^ j 

Satiri» e Baccanti , che accorrono ad{ 

vna Fonte ai vino, c danzano,, \ 
Sedutifi poi lopra vali di vino, ej 
' ^uefti prodigioiàiimte fuggendo, 
fc^ucndoi A conchùidono la danza . 



f .. • 



I Furono i Signori Cotnpoficori 
1 ^ della Mufica. 



Del primo A eco, c di alcune Ganzo- 
u . nette aggiunte al ^ondo il R. P. 
j D.Lodouico Cufca Monaco Cai!i« 
* nefc, * ^- ' : 

Del fecondo, il Sig. Piccro Simone 
•! Agoftini* .V. " 

•- • . ^ 

V Del cerio, il Sig. Abbate D. Pietro 
• Andrea Ziani. ,\ 

.'^a . . . .. .. 
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U r A H G Q M E N T O 

■ . • . • • • , ■ ^ ^ 

Canato da più AniMi amicllik éc ia partico- 
lare da Catullo Etg. iy» Pfopcmo li» J4 » 



£lcg.i7. Stefano SÀlut. Dionidti.4. 
' luit. li.». WiaiQ,* altri. 

Vlifeàl tempo del OratùCEnole T ebano, 
ippolttaRegina delie jtmiKfintjf dona^ 
per wàUrepe per magnanimità impare^iabile^ 
^l^eSdd^ipo haMer triomfato dipm d'vn ne-- 
' fliiC0 » intefé per becca della Fama Uforteij^n 
di ErcoUre le palme da lui in ogni imprefa 
pprtate, vaga di joggiogare Chnomo pm prode, 
émv ilSemideo piùglortoio ieii rmtmiHàeA 
berò di partir fi dalla iettia eoa vnMfercUef; 
.AmaxffihepwtMrfi ift Meetra, oue intimata la 
iattéUlta al Gran T ebano Alcide t doppo Inn- 
-* oateritsndt uolenra^et venuta a duello col 
medeCmo reiiò da quello fiualmente vinta, e 
fattaprigiomera . Im le fu dal yincttereiena^ 
to il Balteoyla Spada,e la SHtre^ U qitdSme^ 
$$m il maggior trofeo d'ogni j ua vuiertaifA 
• éaimidefimo Ercole mandatain dono aiOnfa- 
le Regina di Lidiada lui altre volte goduta , c 
della quale viueua ancora innamorato. QueHa 
nmò tento il dono , che la pofe nella fua im^ 
prefa^edTindi inatèantifù da Regi dà Lidia f on^^ 
(ermaa , e portarem fempre per mprefa I4 j 
'MireMempagne d*Mcide in qaeflaguerr^ ; 
TefeeH^Utene^l quale pochi fwmj pnma, 
• — — '^•'^'i^litieladi ji^t^oc^ 



l ]{è di Creta,e f •retta di ^ndrogeo 'fotto fede di 

r. iuatrimonio n€ll*Jfola di 7ia{Jo , lui l haucna i 
] jw 'abbandonata. Pafsò per quella parte Bacco Se- 
I jl mideo , che venuta vtttoriofo dall'Indie , e ri- 
! ,^ troUiita hi qHell*Ifola la derelitta Vrtncipeffa, \ 
I ir' inua^hitcft di lei , U condufj'e in Tebe , doue la i 

lì l9P^^ donandole la Corona Gnofia^ c he c^li ha- 
\ 1 ueua hauuta da tenere . In quefio mentre Te- \ 

I feo innamoratoli d'Ippolita vintayC prigioniera 
' >*' di Ercole ìnTebe^ la dimandò al medejimo in 
! V moglie , e l' ottenn e dcpp9 molte jine-^^e vfate 
alla medefìma,che come,Ama:^ne non voleua 
feutire a ragionar d'^ mori • * 

?' • • Quello» che fi finge per vcriiìinilc> c - w 

l*.- - ' •• • ••' '. '.V » • ' . " . 

' *^Che Arianna trouandofi neWlfola dìNajfo 
* to Licafte ftta Nodrice abbandonata da Tefeot 
*. J fer dtfperatione figittajfe in Mare,dadoue,e i 
•• <Tion dall' IJo la foffe liberata da Bacco; che diali' 
,/ Jjola fodettaf offe dal medefimo liberata Lica[' ' 
^ • > che fola vi era rimafia ; che condotte am- 
heduein wcinanzji di Tebe , fofiero dal mede' 
fimo Bacco poi introdotte nella Corte di Ercole 
ì Cotto nome di Flora, e di c elinda . 
; ì' ' Che con la detta Ippolita foffe fiato allettato 
' *; fot:o nomi di Martefta in habito da Donna vn 
i fuo fratello contra la dilj>oft^ione delle loro 
ic^'gi , // quale trokandoft à qtteSiaguerra in ' 
habito d'.^na^one fi fpogliò di quello^ mentre 
v. ::V la forella prigioniera , e vejiitoft da guer* , 
nero sUntrQduffe m Corte di Ercgle per Loita^ ' 




forclla,cott cui faffauateciproc^ affètto VImo-^' 
nico,che feruì a Tefco di continua ^elopa f 

Che a Uè di Lidia per vendicar () cantra Er^ 
cole dell* onore , che^li toi}e nel godimento di' 
Onf^!ie[ua foreUa,fapendof che Bacco ^ra Té-y 
ha»o^& Amico di inoUiConfegnaffe Tibrhjà 
Boicoper buffone, e Urtagli a , màinfunifofft . 
ftto mandatario per recider Ercole,, come poi 
tentò di fare . 

Che >4ndrogeo fratello d**Arianna, e Trcn- 
cipe di Creta venijje Jegretamente in Tebe , e 
S^introdkceffe fegretamente^neltn Corte di Er- 
cole per recider Tefeo, perche gli haueffe rapi - 
ta Arianna con tutti. g/ii accidenti ^ che dalU 
lettura fi vederanno intrecciati per abbellii 
mefito dell* opera f la quale principia dai duci- 
loyche fegut tra Ippolttaitr Ercole nelle ^ara- 
pagnedi Tebe alUvifta d'vn ESercitò,diiGre^ 
4i, e i>» Sferetta tP^mmjuti • 



• PRO- 



PROLOGO. 

Spari fce la tela dipinta ànuuolì d lo fcoppiar 
^yn fulmine fqitardata , del tfitate s*àde 
hftrepito f e fi vede ilUmpa ; indi 
rnoiirala Scena fino ai l'roj^etté 
Città drTebe mexju) defìrmtta, 
; ' e fopra<Ce([a Enfiane , che 
dorme in vn cefpugliò £ * 
erbe $ e Gioue in aere 

[uH*dorfo <Cvn . ' 
. . • . àquila» . . . > . ; . 

^/>i^^ì[)^eiii({ea2a operante 

JT Nella mente imnortale 
*ìt ProuiUe ti tutto al PcHbnaggio eguale^ 
Creò forcfte ali^Orfc , e flutti all'Orche, 
Diflegnò Nidi ì Progne , Ouiii all'Agne, 
Tugurial Paftercl , Palaggi^a! Grande ; 
A Semidei dt Grecia io foTnegiì 
Sin ad •gm l'alzar (cggl condegni t 
Perche ad oggi fcrbai 
Stringer nel fuoio A^chéo 

De l'Aninne più belle i più bei nodi, " 
Che mai fogna Ile A more,od Imeneo • 
Oggi in Tebe vedranno i figli miei ; 
Che à Tira dVn core 
Nemico d'Amore, 

A iTior,thcc lagaccy 

Più ca.f4. 

Più chiara 
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Aecea4e <tift . 

^ ' chef crede 
dmaricaf- ' ' ' ' ' • 

Il Cteio prouede » " " ' 
1^ flV «Imo Tcttto a sì gr^d' Alme 
Io farò l'Archtceccoy e U marino fcabro 
Del JkI lauor fia U maceria, c-tl Fabro ; 

E perche Tebe lia fccni di gfob 
S'erga à fuono di Cctrcj, c dal bcaco • - 
Palco qui Cccnda il Cicarcdo alato • 
yienc à roh Mercuno con la CetvA in matti 

J/erc.Eccomii cQotgniii eeaaf « 

C^o. E eco chi dorme 

Se mpiicctto bifolco , 3 cui non tilt ba 

Meli a Imag© già mai Videa franqmili» 

Xa i eilitudinc eieffla à lui tù porgt^ 
' '£dagIialtifuc€cffifiliftwl»ilMoado^ 

Che gli vmilrlwioccvd-' - ' . ^ 

Gii eletti fon p^ropei-ar Portenti. 
J^er. Portenti' ed à quii fine ò gra^TcMMUtt 
Cjio.Pcrchc4 oggi gli fuenti 

■ De^nafidieme (er LI ir pollano vngiofQO 

■ £^iicc:%ico diporco armbniofo 
ArH{>ajiòftjllloiO| ^ I 

^ Dtcui diflifche vnito iif-cafto flód^ 
A la bella, à la fargia » . 
Eroina d'Vc^da ; 

£ ieco eQUcrnando vo di aà l'Addiy 

uy a^ud by GoOglc 



SceUacl fc»»°'^S°coo tuo dolore, 

DiqucUidicoapp'!"'» jcU Morte, 

Perche à lo',«°"" ticciie, 
^cftc Piante '"'"^°"tn«caando 
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De Monarchi Europei, 
. Di tutti itroachilor tronchi felfci 

FnittifC icmtfaraB» Germi > c racfici • 
Aierc^Ed ora 4 I><^n noti 

Eccelfi SANDOVAL , alti CISNEROS 

Liberatori, e Genitor de Regi ; 

O come tutti Grandi in Pace, in Guerra - 

Di Fanuyc Gloria in ogni età vi nuru! 

Mà chi mirar ?ì può $ che nm v'ammiri, • 

O che v*amirer3 , chcnon v*onoria 
^ O chi v'omircià.chclkon /adori? 

Dite, ditemi voi 

O Ghorodcl (apcr, fc (ìctc'incrmi^ 
O core del valor, le liete armati, 
£ quando s'aprirà 

Licèo nel Mondo § ouVa <Ìt iroìiioii patìfx 

O parlerà, che nonrinlégni al faggio^- 
O faggio fìa^ che nottglitclTa va knof 
O ferro cgua! di tanto crine al metto f ^ 

E (]uando s'vdtrà 

Guerra nel Mondo, oif^rn di voi no s'araiij 
O s'armerà^ che non Imprima piagkcj 
O Impiagherà» ch'alcriviorìr iion loggia, 
O morte fia, che imtnortalar no*I deggia? 
Tonante dillo tu . Quefti Portenti 

Dcle Itellc, e de le Genti 
. In prudenza, & in prodezza» ^ 
In fortuna> 6c in tortezza, ' * ■* 
Ne le tizie, e ne Licèi ' ' ' 
. Son hnomioi Dtumt , d homani Dei ì 
C/o Fìgiio taccia m . L^fcarfa lodc^ofTeCa;* 
L'impceadcfc à contar (TErotfi conti 
• • E' 



r 



J E I*Efirer,é Tlmprefc è vn ardua imprefa . 
Porgi U cetra ad AnBon, ch'io voglio 
K icdcr al trono > c Tappia lolo ti Mondo, 
Che al fol valor de Gran GIRON fi fcrba 
II loctracre i Regni 

Del gran licn, di Murtia, edi Tollede» 
Di Cordoua,Siuiglia, di Graaaca> 
£ de la ralla Andaiucia dal giogo 
I Tirannico iofèdel de Sarj ceni . 
lì ic per opra mia da ileril gli bc 
Cggi io Tebe ved-ilTì crgcrù Tcb?# 
Cun più liuporc ammirerà (Ti vngiorqo 
Dal gran GIKON Rodrigo 
NoQ iolo edificar Pincia Rcale^ 
Mà popular Mirobriga^ ... 
Che à r icion iì dirà 
P0r RODRIGO Cittài 
« ■> indi paragonate 
\-t Così grand'oprc con qucft'opre mie, 
'■ i *■ Con mio roflor vuò> che (ì di ca . G ione 
•j Fede gli alti GIRON mcn chiare prone, 
j Ciotte ftàarifce à velo su l'aquila ; M ercurio 
• \ sraccofta ad ^nfione, che dorme . 
S* jtf^r.Anfione» Anfionc . Cl'plendori 
; j •/fn/.Chichiama;' Ohimè» che lume ì a igran 
t ì| Certo abbrucia la Greggia; acqua Paiiori. 
^ilifr. Ferma tiy prendi» Tuona ; il Ciel dellina^ 
Che oggi credano i rei 
Da i miracoli tuoi viuerglì Dei. 
CU dà U tejiudine , che per ì»oler di Gioue è 
forjjxto à fuonareyc dal fuono, fecondo la fa" 
uola, Viene la C tttd dt Tebe rejiaurata • 

Io 




I Io rie«<o a! Citi, tu la mia adopri» 
Chclcnz'opra Diuina huomo non opta* 
Sparijce Mercurio dPolo^» * 
,/f «/.Oh|Oh, come voJÒ 
I Còftiiitchcmiiliéiiimano 
! Va certo arncfc flrano^ 

Che maneggiariio*! só • 

(>^h,oh &c. 

Mà quate occulta voglia a! cor mi fcnto 
Di lallcggiarc i nerui a lo Uro mento ? 
O pjaccroò contento '. O ix Ilo, ò belìo ' 
Ode HfMonodelU cetra, eyede inalK^rfi U 

Città. 

Mà, che? forge vn Cartello ! 

Vn Palagi^io ! Vna Torce i la untfoiirml 

Se non luggi AnhoaCf • ■ .. 

O là lei lapidato, 

O Inalzi per diporto vna prigione 
I 'Benécru<ialftinia;utfte» 

Se non dona altro» che pient ; 
Ne funcfta è mcn U^roorcc» 

Che ci coglie intra le cetre . 
Fiiggiam dunquejtuggiam da qucftcniafi; 
L'amicitia de la flì c troppo dura . 
^ Fugge Enfiane fpauentato , e rimane reediji^ 
eataU Città* Imfueflù Bellona an iua 

fonVa^mm/moye a firma intima 
d'vna Torre . 
^ ^/.Strutture in Tebe! E chi l'crcffc^E come? 
Scc^rUiDo ikefto. SccoUDcaCjttrA'. 



. ì Tocca il Troff etto con Valla, d'apre, onde 
' ' fj" vede y enere nel Fiume Ijmeno in Conca 
* (boro con i i.^morinif che vogano . 
yen.O mia fuora guerriera ; 
O come à tempo giugni 
Del Ré d*Atene> c de la Regia Scita 
I A tefìrggiar le nozze. 

£r/.Che nozze ? Anzi i trofei^ 
l Che Ippolita ergerà centra gli Achei. 

^'.Bellona dileggi . 
:.B.Cjprigna vaneggi. 
; f'.Oggi Ippolita amorofa • 
I £.Óggi Ippolita animoCa. ^ 
,f /-'.Nemica. •.. • • - ^ 

Albica. 
f'.Diidegni. 
li. Di Regni. 

' rn"^^'Vfgucndoilfentirmio. 

; f-A]^"'- ^-tflrcmoìDio. 

j /{.Ad Amor . ; -, 

S ^/tlppolitafacrò. 

, /^.Ippolita vedrò. • * • . > 
i J. A me gli affetti. • - 
• ^.Per me in diletti. 



B V.do da Marte . ) ^^^^^^ 



■\i ySon con Cupido .) 



B.De I gran Numi guerricr) •„^„^_ |„ 
A-.De i bei Numi d-AmorF"°fi°'' P"*"^* 
^/ parte Bellona. 
Amori andiamo ad arrotar eh' ftrali ; 
L^rù vola m tamo per voler di Gioue 

^/ Digitized by Google 




' A la immorui Segretaria del Fato ; 
Indi a i grati Geni j de i noma ci Eroi 
La caunrofe arreca 

De gli odierni fuuenti; 
Che Iilaggia FELlCF,,c'lgraGASPARE 
Sonodel'aucnirgli Arbitri eU tti . 
Gran priuiicggio a gran viriU (erbato 
Saper gii incerti^ c caagiar vogìie al Fato . 
Sipme Venere» Vno de gUUmohni /picca 
w volo in Cielo Ul Fato Mi fi parte 
verfo il Talco degli Eccellenti fs. SS. ' 
Ducad'Offuna, e DuchelJad'rcetla, \ 
e Contejfa di Monte ^lban9 à ■ 
quali preferì rande iUbndeU\ 



lAtnore, Chiare Idee dì Regi] Er«i 
Gioue a voi 

Serie inuia di rari euuenti, 
E vi dice, che i portenti. 
Ch'ella ha 'n fe degni d'Iftoria 
Storie iòn di voftra Gloria . 
hAa. in voi miro tanti lumi, 
Che quamuaque io iìa beodaco. 
Abbagliato 
Riedo a i Nunn; 



Là di FELICE, ediGASpAR riuclo» 
Che pregio cgiulAQjMj loiiamc in Cielo. 
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ATTO PRIMO 

3C£NA PRIMA. 

Padtfioiii à mail dritta»6ofco à ou* fioiftts» 
Uunpagna io lonunaata^ T<bc. 

SMitiGmi, cfjv combattono fon U Am:iKÀ» 
nip al diniderfi de' quali fi yede JppolHa > 

■ ■ » 

XXP^Bfi dtctMtraftar d*£fcole al braar 

5>po/.Lc Amaioni Rcj^inc anco per terra 
' Comra gli Ere; ótu' (oftoicr la guerra ; 
Che Ippolita 11 renda? ' fi letté 

Nocche non fanno i forti . * ^ 

Dal campo riciri che crionfanti , d aiortf.^ 

»C £ K A II. 

TefB^^lsSofhàu^^^^ £*qiicfi*Ckterlt» 
X Cacami raggi di bdtécotapafe^ 
Of^UcPaÌki(ÌHeUarcMManff^ . 
^- . ' A ' «re» 



ATTO 

£rf.E non h ccéi ancora f 'i!* r»^i '• • - 

ippo///.0 Dei iraucggo ? " * • .. 
Cade Ippolita vtnia ^ Aftrt, chefo? 

TW*Non fìa,chc pera}ah*nò.Contra chi Cade ;< 
E il duellar viltade»! r >^ .; * %: 

Ere o.Si,si,che ii»r^a, f vini ^ / ^ - .1. .f". 

7 •/^o/j/. A Ito guerriero. ^f'» 

' Èno.Mà però difarmata» e mb catcma • , ^ 
5 i Uuano la [cure, & il balteo . 

Jppo/j/.Ahi che mentili penticro; 4p, 
Grande non € chi vàcU fafto alciero . 

/jpp.Chi pugnace! Dc£lio forza èf che cada; , 
Onde al braccio del Fato, • . : ' 

Non d'Alcide al valor cedo la fpada • 
Gitt:i Uff/ada in 4CiT » il Capitano U leua • 

Ercole prcidevdo da mano del Capitano ,^4 
[curCi il balteo , e la fpada , dice , • i 
Spegli'^ iliuitn vi bacio> c per ul arni \ - 
Si piibiichi vni I>ott2> ' '■ )ir ^; * ^ 

Cine dcltinato mai *.': 
Non tù jn aringo, ò *n guerra 
Premio «ì chiaro à vincitore in terra. 

/^pu///.0 che torte oponuna " ap» 
Per intronarmi Lottatore in Corte ? 

7f/.BcU'drmi.ici vuò loctariìno alla morte • 

sK/-f.Coraggiola Guirncra ■ 
O quali acquanti ad' hialz!irm*a?uta ' .'] 
A hiilìmi trofei la tua caduta* . 

rf/.Ahi caduta, clic adita . J 

Amabil precipui© alla mia vita • '"^V * • 

7/7p. Fon unato Campione r. : :> • ■ • 
il r*ccoghcr Ile' campi di Bellona > 

9' 
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P F I M O. y 
Orcipreffoy or allor di gloria» ò moTtc» . 
Son vicende de ! tempo, e ddU toilc* > , 
Quei mal colti trofei^ > *' . * * 
Chfot ergi al Ci^tà prccìpm jniet 
. QHtfitogli inilzi pìllypiàiiiùloriiff . ' 
Pr«iieranlecadusp| • - ' . 
E'Coo Irlorrouine 

Ferie, chi si, fai)richcrommÌ¥n<ltc i 
Sealadi gloria ale ialite mie. . ^ : 
Pkga vaa palma» e fr'agetàifal fuotò 
Prom «librar eoa U cadstà il f^ò ^ * 

Tef. Mi cor caduco di Ciprigoa.al ptMttó 
Fra le reti d*A mor fi (vuote in va no . ' * " 

Srr.Scerpata palma non n<or{^c ali'Htra , 
Senno» e valor ho cumfaUaf ^ei l aioà 
£ de la mobil forte ' • . ^ 

le venigifti ìotMe tacbioda t(£3fcc* 
Tm Capitano tù-ait|9uirdcrat - 
Queftt ben ben^toakitii ia auree anaelU 
13'ogni vittoria mia gcinm^ piÀ beila* 

Jp^o/i/.Cieli che aicoko» oli D»o ! 

^£7. Bella d'Amor (òn prigioniero aacii*Ìo • 

ipfo.Padì le me(e»'Alei4c« « 
Chi le gkirie BQo si boreit aiifafai t 
Ebbro le accade à mcadicar kiagara. . ^ 
£d*à chi nutre in Ì'ea coreni'gnan)fno 
Quàco più iìringi il piC^piòictOgU i'aaimo» 

Jppolif.O portenti tiineftì ! 

Già parte io parto à tramutar le velli. 
Si parwié inni nHa Tef 90 • 

TV/ A h i quanto dtfle if ver» che in ^» lAaate 
ione biunaiia incoftunce 
"^7 " A * Can- 




4 ATTO 
Cangia \ trofei di Marce 
Intrionfì di morte. I»che fàftofià 

De le conquillc mie pafìfo in vn punto 
A le peripezie del cor, ben prouo» 
Che 1 lifi cftremi han per coafìne il pianto; 
Che cbiaror di Fortuna . 
Appena vn ftrìfcio di chfaror fi pingr^ 
Che volto in forno a lagrimar n'jftringe: 
£ parc^ ò fommi Dci> che r£tra volira 
Dirai maligni in tetta > 
Non fappia JampT^ìar» fé non featta • 
Mifero, e chi, chi 'n vn (ol campo mai 
V icle Maru' conefc, A mor Tiranno i 
Poi per colpa ti'A more 
Gir preda di iaa preda il predatore ? . ' 
Pur CiMC ini tò ; 

Che (c da catene ' . * . ^ ' 
E itrecto il mio bene^ 
Fu';gtrmi non può» • » . 
Pur.Scc. r. ^ • • 

5c ceppo l*annoday 

Chi sày s'io Tabbricci^j * » 
Chea tenero laccio i 
, Paflandonongoda» 
SciSCC. 
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f RIMO. . 

f S C £ N A HI. r 

Pco^petto ferrato di Campagna t & à fianchi 
^medeiiitti Padiglioni* 

^polifo, ò fta M€rtefia yeHitù d.\pHerrier^ 

€oe fi mette U penscca poflicaa, & kà 

Sotto fucila ?lrnmemtcaibogK4^ ' 
Verace MeaioÉieMiyie^cliHoim 

Me ftefromcatirò fcnzaiQeiittie* ^ 
iGara Ippolita m^a^fcy fnercétaa» 
Co*I home di Martcfia inquefta gòoiui' 
Fuggij di Scita legge iònrmpia forte» 
. Che a ppenA nato i*hu9oi códai^ia à mono 
< 0idfMihiuiQucftapar^- « T 

Madf^nabNaturayeMadlcMitfi ^ 
Che noirlaròf deh che 
Con l'arte» e col valore oggi per tì ^ 
Introdurommi in Corte 

* _ 

Qiial Laccatore, e vcnturicr d'Alcide | - 
Fingerò nome d'ippolilpi e iper^y 
Spero^ chfcit chi si? ' 
L'anima dèi falor» i*Idea de.* Gi^ndf^. 
Lo fpecchio di virtù » lH>ner.dtf iii9Ì|Ì0 
Ippolita ridurre in libertà* * * 
Quel core, che liggio ' 
' Vn alma onorata . 
Pineta prelcriuK ' ' 

Af . Se 



i 



^ . * • A T T O I 

y ScTanima è vn raggio 

Di luce beata » . 

. £cato fcn»vìuc i 
*• lngretnboal*ar<lor «•.:;,■ ^ I 
j![ La troAte,ch'è T3ga> * * 

U . £ TU Ciclo di luce» " 
Ij ; ■ Che ha gii occhi per Sole • ^- i 

Nel guardo il bajen ; 
I , Màpocom»appaga . - . 
p Bell'Etra, che luce » l 

-' • Se chiuder non iuple . ( '^^ 

jjf- ' L'Empìreo nel fcii. . . t^; 



liblajpiitntUQCij Mare al progetto» 
''Arianna in cim4 tvnò fcoglio p Lk^c fuà 

^rian.'^ Pur Tefeo non riedc ? 
■ . Licaf X2é E pur ti lagni? - ' 

fii a^mn.Oià verni volte il Sole indorò l'Ecraf 
jil Eventi voile ancor tornando àXeti 
jj Con labbia di fplendori . . 

' Stampò nei molle fen fulgidi baci» 
Ed* iofràquefteieluc 
Coropigna d<: le beluc ' • 

Altro nò miro ancor ch*ombre,efpa imito 1 
jÌ!; e non mi sbrana il eoe tanto tormento 1 
IrcChidVn ben fi contenta 

Teme adaii poco godc; c Tempre flcnta • 



PRIMO. 7 - 

^ria*E pur Tcfco non riccie ^ ali fc aon rkéc 
£ colp& di Nacufa» 

Cke Tiiir «HI {wa l^ftdtccw'JA fidile^ 

CòÉ I\>dio la picei . < 

liV.Potcffì io farci almen la cariti . 

ygria 'E fe nel Mar fuggilTì > tra bcil-d*Jì||OpQf 
Clic va portento di voglie . i 
Infide^ infancy auare 
Ccrcafl'e il (uo riepuro in ff no al inarp* 
Ma mtr Tcfe» aon ridd» ; e Me or g«de ' 
NdKcgno^ohOio! » diDori * - .• 
A qualche Ninfa in i<n ouoao contento^' 
£ non mi sbrana il cor tanto tormento ? * 

XiV.Sc à te non rirdejpcrcheynaltragoda» 
Vti compatir» cke ai fin tratta a la moda • 

'^rÌM,M dimahqae tiì Ila p i 

BimtBtfoer^iurodiVqueàoélofcodi^? . 
Ch*a la (pela Reale erariti infogUtH^ ' 
Ah» sì di Tcfco» $i la forte c quclta, ' ■« 
jCbe Keeta de Iciìere è la forcita . 

*" S'abbaTtdonaìn bractio dLicaHe • - 
Xir.PoU sù quello petto». 
Che Hlaite-'tiMtA^-tntlI» Arianna • 
Pat2aBelkiUorn<ftniggtf 
Per ¥n Empio, clirptrai - ' 
£ non sdifc vn huomu fugge »' - « 
Che ne vcngon cento aldi. ^ 
: La donna accorta in quella parte è va Idra 
Che à ic bellezze lue» • . • ' ' \- 
Se maaca Tn-Amatar^ap troaa due* '^{ni 
mér.hààfixì fdlonc.<èn» mofltioje Mr ta fHoC» 
io dua^ où dispera» e oiidàciiiftaio^ 

A4 JJ$* 



i o A T T O _ 

1 1 li.Io taccM»e porc aach'io mi séto sltiaoBOA 

"1 ^rian» LuriiòjiiNouVcbcface^ 

Se l*iniqu9 ia Mare ancora 
% : ' ' dimora, • . . 

éZ , Congiurate. » 

. Euri, olà, Notijche£ite? 
li ' " Sm sù turbi *n Mar.tcrribili 
licuotete 



j • iKuotete 
J Quel abete, 

u . ; - Agiratcl 



.1 . 



\{' Vorticofì 
i . . ^ In^eiatel 

- V. % -Naufragofi; «... ,** ' 
*T , . Sà del empio ^ ; ♦ • ' , ■ 

JFate fccmpie» 
•* Fatcl paftoagiiOrcbìorribni^ 

' Sù su Turbi io Mar terribili • 
^iV.Cuerrcggiarconglialiejitif < 

£ vn ferirl'ombre, e i venti 
\4r.Oh Di» fe dunque è tolto il rendicaraù 
St^lc> ò voi> ch'à me ptouete 
lotlucnzc così mette ; 
Parche» ò voi, che mi teflete 
Fila, ohipiey Tempre funere ; 
Col forbice» ò col fulraine^ sùairarmc 
Pie Mimiche venite 
^ • Con vn colpa à iànar mille ferire . 
' Mà|fe r AbihOj e*l Cicl mi ncgaa morte» 
Arccfoccorio. Ohimè LicaLtc 
il/e.Cara . 

•/f rf. Vanoeyohtioè, vaaae à tor auoui rifiorì» 
Che oigia manco* 

^ . . Ite» 
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Iknk U captana io volo . 

Parte Ltcafte, 
«^r/<t.Miocor fa core. Ora fon fola ; sù 
l^anoiaci in Mar: (pino, che cremi ? svif 
Si ycde da lontano J^A^t di Ba^ • 
- Oli natifrag* coil X^ìmì fb "MaV <fl hrui 
Cerchi Icampodall'acquc. Al tuò diipctto^ 
$i,che sbalzando in Mar,Fato maloagìo» 
I! porto troucrò coi fir nautragto. 
ii^t$ta in Mare dalla cima del lo fcoglio ^ffi 
tede i'acqna andar in alto • 

SCBNll V. 

£r€oU €§HCapìtano t che tiene l*amìd^^p^ 
polita nelle mani : ' 

JiJ Quaado ad' Onfale rìflctM^ 
Cliì m'ionefta in oiczo al petto ^ ' , ' \ . 
Il dolor f«ura ti coMaco f ' ■ 

immi&c. l'.x . 

^•Ipcnficr d'wi beili che fii> \ ' 
Recaeioia. 

POKtttwilMI 

Il pesfartchcnon impili, 
f Dimmi A1óorypetclrea«nfi(f» 



'I 



' ATTO ' 
SCENA VL 



Erede appoggiato a la Claua^ Ciacco , 

S i ' \* V ' ■• • ' 

rrcnuifljme Dux>ma! tieber cbinichy 

. ^oa Maiiire» mi Segnor y grand*£rcuIone 

.'M'inuian Ambafciat^r là dal Giapoae^ 

Kddal Giapon, qui da la Ìala fola 

Alcuni Lottatore ma fcnza! vn foido. * 

f . Sudando! laici al Sole 

,1 • PtT dirti tre parole. 

* Jrt.Parla Ciacco graditoj e queda fcure 
i Gliconfegna la [cure» 

1 Memora bil crotco di mie vittorie 
Con(cgna ad Ibo. Qaefli 
- Per mio commandp in Lidia • :; 
La de* portare ad Ondale adorata ; 
Che non (limo» mio cor , trionfi i tao^ 
Seproltrati pon fonpà.piedi iuiQiu*' } • ^ - 

frc.Cheridi^ , . .in.. J 
Ciacln Lidia quefta f(;urc fj . -j/; t iob il 
: £rf.E ben, perche ? . xn-.nuH 

Cw.Deh(cufa,s*i|j^o^jii^p,i ; -..rtu' .* A 
JErc.Eche? -y 'M 

* Gwc.Sci pazzo. 

Zì'C. A mor certo c follia . 
' C/ac.Non hanno tagliaicgne in quei Paefi> 
Che gli vuoi proueder i. tali ajncù^? 

* £rc.O bei vmor. * 
^ Gi<7c.Son bdloy c brauo^ e quiui 

^ Vcdralff 



Digitized by Google 



PklMG. t| 
Vcdrafli il valor mio . EccoTefeo 
Co* ì Lottatori . Or vuò di quefìa ttXla 
Eifcr mantcniiore. Io fon va Mastr» 
' Màf MicKcrooficthio» * ^ 

Dk u mondo mi fuol té » te Martino » 

S C £ N A VII. 

£rc9Uf Tefeot fei Lottatori i Ciacco, e tutti^lif 
aUrtp€rfonaggi,vengonoadej[erejpetta* 
tmàflUÌMta ajsifi fourafiétiùtau • 

JV/.T? Rcolc, fe ti pare * ." , ; 
jLi Datò priacifM. 

ErcSi. ' • 

Tf/.Compagni aIl»opra. * ' * 
dtfc.Fermate vn poco . Io virò lottar reftttq» 
Che» fé Buée tnoflr'io I< mfé'caMmei^' 
Temo veder rtdutte • * 

A Iptritar d'A tnor le dome tutte • 
TVyiG bel N tre ifo d' A c h ero net • A Toi* 

Li fei lottano . 
QiacXy brauO)fotto> si» Urinai la cofcia^ 
' Che Marfìia in ^rfeet» va di ridótta 
CoftiP»lg^làilknò tMh'io viiilrUld^ • 
OrvediiséaAitof ' 

ciidt vm^ e Ciacco dice al -pincitorei 
' May qui> t|ui vietili d galanthuom ^mofòj' 
- * Che vn Eroe par miofdegna il ripofo . 
Ah, mi non mi toccarla bianca fnano| 
O cosi» pili lontanò . '* ' \ T. 

K^aiò volgi di qqàydi là, di qnà. ]^ 



»i ' • 'atto 

j f Fugge il poltron dal gloriofo gioco ; 

• Gia,g ì : l^ò vinto, or rcfpiriamo vn poco 
Cadono altri due,e il primo Leué m aere Giacca 

t;:^ Ohimcilafciami giù. 

Che 'n aria mi diran vifo dVccIJo, 

• I £ vertigine pare il mio cerucllo . 
Ih- !• lajftia e aderta, 

. " ,A hi, ahi fon rouinato ; 

"I Ercole iriucdcrfi a U'Ofpitalcf • 

i|; M'hai zoppato dvn pie brutto villano., 
t Parte Giaccone caie Nitro, e reHano due foli 
► Tf/IINarcifo d'Amor faii'è Vulcano, 

; •! Mi lotta or meco ò vincitor primiero; 

2 Tù, che al Ciclo del lafto crgcftj ajticro 

'2 Va,cadi alfuoloy ». • 
..^!.. Bdimefchino, t . . * ' ' .. 

Quanto c lootan dal precipizio il volo » 
ijj* ^ i-o atterra, e Ji volta all'altro, 
'; Tùpur impara, d vincitor leconJo, , 

Che vittorie non dà coìoftami il mondo . 
Foftt vincendo 

Secondo, dei , : . . , 

Ora cadendo • j *' 

Erger fecondo al mìo valor ttfokì* • 
Lo atterra • , . y 



SCENA Vili. 
^, Jppolifo, ErcQle,Tefeo,eglialtrìcQmefopra: 

IPpolifo à piedi di Ercole . ./ . - j - 
Viacitor d'ogni forte ^ . \ *. • 



primo; ii 

Vn gucrrkr pdf g fino, 

Che brama di portarli al Ci'el d*onor^ - 

Cerca Alcide óer guàda-alDra camino» 

S^nor da quefto aringo» 

Tua mercé/darò capo al corfo mio f 

Con Tefeo lotterò ; Clii ama la gtority 

Vada da prodi a riportar Victoria ; 
£rf .Quefto aringo c comtnunc, c quefta corte 

Comttn fìa femore al €oraggioio,ai torte* 
7*c/.£ ciii fiei tà» cne eoa pcniier fi gonfi 

dogni comra Tcfeo yaaitcfeofi ^ 
Ipp$Bf09 Son Caualiero» 

Cile già t'afierrd» 
7ifi9». ' Lieue guerriero 

■ Orort aucrro. • . 
ìppolifi^ Ne pur ti rendi? . 
Tefeo» £ pur contendi ì 
Ippoliph OUintói i:.. f / 
Tefeo* Forfcoaco; t 
THfÙit-j Che ti credi f 

, Cedi, cedi . ' 
£rc.O prode Lottatore ! ohimè» Tefto^ 

S^on^n rhaoeiQ ancifo» 

$i» che direi» che teco pugna «^«ccoV 
/^^/$Ii'4Mttimt mai gi^nerà* 
Te/.TttOVÌgorma1lottcrà. • .•• 

Ippo/i/.Spingi pur, relìfteró • 
Tf/.Premi pur, non cederò* 

rVà del pari la prona ; aflktinoAnro 

4f||^|r4|i^ e u liom* ^cai m più 



• 



Q 



le 



So, clicforvnonlafcia j 
Fermo l'huomo in vn ftato» 
Onde, s»or giacip al pie d'infima balza $ 
Metter più non mi può> noa mlanalti • j 
érinleipdoé*! core tcontnftar fciagure» 
FàdiVirtudciltclò ' 



P R I M 9i If ^ 



^ $ C £ N A IL • 




r^/.l^ClUflimii Regina , al ciii natile * 
fi Tributaria di luce *. 

Suilccroflì ogni (Iella 
Per lormarc dei Cicl Topra più bella • 
Stelle, ò folle lupcrbc 



Ofà del vofU^dwi maligno il aelo • 
^ render vile in paragone il CIdo . 



Concedi, io te ne prcj^o^ 
, Concedi > ali càra> ch'io t*inna!zi, & oHra 
i .i^ia archfttcttaio da denoto ^morc 

' In Tempio l'alma» e 'o olocauli o il cote. 

TppoljSptgi Qt^tjngr^x^ki Ji It^YVti 

Benché piiì'^ata al' foìte 
^ J)cl tiuerprigionier i'cmbri Ia4liorce • \' 

Nct rcflo, $*io mi taccio 




lauoro il mondo ; 
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Cosi fatto linguaggio in Scitia maf. 
yf/.Cupidojò lucila, cvn Dio» ' 
Che Pluio, il Mondo^il Polo • ' * 
.^ngol oon hanno, ou*ei non (pieghi volo; 
-Onde per mé non so « come non hahbià 
La facedi cai Nume . • ' sì?"- ' - 
Scaldato al Tcrmodontc ancor le fpume* 
yppo/.piquelfpurio fanciul donque cùparli| 
ChcdalWmprdc gloriofc,ebclle 
^ ' Ritarda Talme» & auuililce i cori ? 
£d ancora non Uip 
Ch'à le fide feguaci di Bellona * 
la fauella d*^more odio riliiona i ' f'\ • 
Tf/.EhDiol , . . .1 i 

' f ìppol.'Non pili. L*^mor de l'ozio è figlio, 
. v; S*io fudo ogn*ora à rincracciar la gloriai 
■ 4 .Vày che chi parla^ ò cerca 

. Ippolita d'amor, idegno fi mere» • 
I jJ ^f/.b». Ila d'wi mor s'io peno> * 
' r £ amante non mi vuoi» / ' 

Per tuo Collieuo almeno " ^ ' 

[< Dth, non mi fcaccia nò da tue catene^ 
Che i compagni nel duol fceman le pene* 
JppoSifmi fchiauo d'amor vi! non contorta 
Chi tra catene il cor libero porta . 
!jì Va purTc^totidico>vi ; Chicerca 
•J ' Ippol Ita d'^ mor fdcgno fi merca • 
^ T</<iV9do per Ybiditti> e mt conforta 

Che 'J pefo è più leg^ier, che ben fi porta 
Vado» ne batterò pia cor dì feke • ' 
Se à prouocare, ahi, vegno» 
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PRIMO, f? 
jl Ciacco mio fidato» e lùo cttftode 
In ( aii(Q Tcoprirò U pÌ4£a mia ; 

Eidt pkude fiMmcfformi ih • 

ratte . - \^ 
J^pjpo/. E che pcnfì iniquo FatO^ 
Por che à me furafti indegno 
liberti» commaado» e Regno 
' Che pretendi» che ti cicdi» 
letmjei piedi 

Gittiyahaom'oe^ffl.tiialk0> \ 
« Che de i da«iii tllallrì» im menfi 
Vile Amor mi ricompenfi ^ 
. X)i bellona armi» e vittorie 

&>n mie brame» e fon mie glorie^ 
E $*€ ver, ch"^ more ila 
Tiictoarìore»e getoT», 
luildo per me che à ffunòye Ibco vada 

S C £ N A XL - 
QipaaM tllA fìat MfiittK UiicM 



9é€t0,MémMfLkidlffTibriOie SoUati$ firn 

' i 

^tf^.TN^Q chi brama hauerle 

X ^'aa^enti 9Ì mare»e ne trarrà le ficrle* 

S^ittW^ IO fiacco» e incontrerà 1 a v Ita • 
M4cX> quantoé vm» fe dal Malli traili 
S^vngticgBMiola 



it A T T o 

{| . Prouo gioie si care > 
|1 Che la Dea del piacer nae^ne dal Ma re • 
r/d.O guaiKo è ver, le mi coraaiti in Tìta^ 
i £ tua ichiau^ mi rendi) 
T Che foura ogni Guerriero 

Tu fofti in terra à trionfar primiero • 
Xac.Ot chi noi sa lo chieda à mC| (e fuolc 
Prima, che *I mondo indori 
Corcarti *n mare^ ò pur in Cielo il Sole • ' 
^'irian^Ot chi noi sa lo chieda ime ,U piooe 
Gratic fempre. vitali 

Chi nato.é Scmideo, gran figlio a Giouc • 
j .S^cMiotefor^miobei ipjendore. 

^/nj.Mio Signor, liècratorc t --.^ '"^ 
r ^«tc. Quanto adoro • * . 
h iTvoArolume. .. . • » 
w-frw.Quamo imploro y - •'. i / 
llvoftroNume. ■ . « . ^ ; 
"ji ^rfc.Ochegiofa J ir,. - 

: ^r/.Ochegraiia \ ^'^g"^^^'»- ; 
1 il Tutta in vofflà la mia vit«i • 
I r/òr.Sjgnor di di lontano - , • • 
il Ve ve veggo gran gente. • 
?tff.ETefco> e Alcide. 
./fr/<f. 4 p. (Ohimè, che f(rnto?) Sire < 
Regia Zitella, e fola 
Con vn Gucrritr creduta fìa nocente • ' 
yS4f.Ioiipreuenirò. Voi bella inta&to^ ; 

Dentro queiU capanne 
. -Noa vi fpiaccia eli &r breue diirora. 
Che vn tempo sù Tao fnfo 
Soggiornò tra Pallori il Sole ancora . 

Guar- 
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PRIMO. tf * 

Gairdie»Tibrio|iica{te * ' 
Sitce fcoru al mìo ben finfcblo iftorto 
Ti^r.Ndf ad» fody ¥tt6Pfegiiiffiii»à«iApft p* 

Pa pa pa» ò mio Piktrodr^ r " • - 
S<ir.Hai da curar Ltcaftr.' : • " ' • • 
2*i6r.Ohibd cu cu cu cu 

Cura non voglio d'anticaglie gitaftc ^ ' 
4ip»Oh»femiponoÌACorte ^ . ' ^ 

fielPagio hanrò di lUr Akick i laortf • 

•/f ri.MjoSire. 

Turn i. A Dio. , ' ^ Tarn Bacco, 

Xibr.a ù. NafcoftoiIfegufrò;corc,& ingc^oc , 
6oa le fconc ficurc à ^an difcgao. ^ * 
Partt Tibrio* . • - ' 

UiiObin^ Lkalle vdifti^.. E (|kii Tcf<!o . 
•4b» s*ei mi fc uopre « tlcÉb|^«l telhiddO- ; 
,GU amori andati ancora* i 

Z/f.NoBdubitarSignora« •• > • • i 
Ho certa polue nera > ' i 
Con c ui iì (arem morc^ eie non b^ftai " ' \ 
CoK^ U fpoglic dcU^ Arabe catdoe^ - * . ; 
Che Bafco£iètd0e«Cé»ftf^ìa ^(illfe > 
Ignote iì farem quafi a le (Ielle . \ 

»>fr;.Màalraiolibcrator, chedirò mai ? ; 

J.ÌC. Che fu fc^rzo di rai ì Che mo amanìe i 
Godrà> che l*Idol fuo tìaiatco fchiauo|. ' 
Nel mio bel volto poi diri, che itiole - 
Scherzar la voncaMoriJkfimiicai^lt* i 

•^r/.SiysicangtamcH * « • v ' • 



• . ^ Koiprontc^ 

Zù.ti fronte. 
>, l ^ri.Si, che d*Amor quel viCó imtlÌM 

\ Tiaxp c'inganna foiy quant'c bendato. 
Ì/'& ^ìc.^i, che d' »AmmTe à conlèguirrue voglie 
^ § Vclte il Tpnante ancora vmili fpogUc • 

Il SCENA XU. 



i X7 M'hl pur anco, ahi (Ielle infeile,a(lretc# 

^: Q^ii sacco à nco.mare af ndio difpcuo • 
Ma» fc fupremoyc giudo impero 



fupremoy c giudo impero 
Del Ré di Lidia 
Fratello ad Onfalc» gran Sire à 
Legge mi fé 

Priuar di vita Tiniquo A Icide ; 
Siate pure voi fteiJc infide» . 
J I . E c*n perfìdia 
^ Bacco pur s'Opponga (cuero» 
; Cfie gir vuò in coree» 

* ' Se hauefli i duellar Un con fa Morte • 

cangiando e nome» e ftaio 
4 JFiafì pronti Aimo (Ré» 
Lo fciocco a £accd ia far da faggio al 
Fato perché t--- 

Non vuoi, ch*io vendichi al mio Signore 
Di fua forella il tolto onore Ì 
pcrfidiifimo 

• Sf 

y r MvGoOgU 



9^ mota il Cirio «I diipenuto^ 

Ho giiprcfilfo> 

Che ciòcche nega il Cid mi du l*AbÌSiH- 
Sì| si • dal buio ettnio 
'Coofigliu» aita» dfoilpM ikAodOa*^ 

£ ic ricca mercè 

Mipromifcit mioR^y '. ■ * ' 

Su, $n demoni fuori» 

Che col mtzo di voi s*iuiiao i leièri» 

#(«f.^^Hc di ? mi douc, e douc 
Jì la bclla^ che adoro ? 

Tihr^O me infèltce» * ■ ^ . . 

Kott dite a*aid*a|d*a>d^>^imé ! «OQ 4ité 
D*a,d*a . ^ 

lr4C.D*Ariiiiiiasì» • . 

J>!tc voi, che Qc (k( 

Ch'i dinii il ver noa mi rìcodèl ptt • 
Xtfr*«/€b tradìtor» 5À di, 

Due é 1 mioSdM cfaV^ tbnfloqut. 
. Mddoaevai? ■ 
I^r.Do,do,do doue vm ! 

Se non tre troui *i Sol di mezo giornOf 

yòiftttdwc 4 ftrei fiMa# poi taragli 




• . * * 



i ^4(ro» Tiirrio^ ^ rianva ^ LicaHe recite dà 
\ e y ,;..\' Scbiauc moreè'. i , - 

[ : ^v . ; 1. , : , ! ■ . 

\ I/V. T^Ondìf Si/»nor,boatK • i .. . .| 

SeUdreiòacoitoro o : ' | 

^ Conto mi pocran dar del mioteforo. 
% yScorgcftcniaiaiiijmorao >.r ^ 
/ \ Donna, che di Dcltadehà il Sole imprefìfo 

Con cene guardic,&7ni vecchia apprcliò? , 
» Lic.ap* Vecchia à me? Comef* Vuò cauargli 

Tanta Tir* m*a lille, (gli occhi, 

£ farne de fecaifeyn orinale. (iiunti» 
ì iac. Mi che 1 che isiro <* E non fon quelli i 
I Che già toHì à Cor fari ? £ non è quclta 

.v^ria nna il cor mio ? 
^rM.Qaellà Signor (on io: 

Annerita al fulgor de voUri lumi 9 

£ htca ichiaua al voilro morto . 
BacAjLnaL, ' .-r ':: * " r . , . , „: » 

»/fh gradite parole^.T >. .i. *. 

Ah hcnriiplendeinfra lemibi *ISoIe. 

Mi' come appunto io vi bramaua ignote • | 

Vuol grande affar>ch oggi mi poeti' n corte 

£ là mi fermi/ 
ri7;r.dp.O forte! I 
£4C.Pcròdirei»cheàftar celate» òbeKay \ 

Meco^mbidae renifte^ e 'n quelle gonne 

foctofoinc di Fiorai e di Cdia^it ' 

^ • • ~- . Vi .1 



PRIMO. «I 

Vi poMìcaftc lchiaur,c prede mie* 
J p.Cosi lungi viurò da gclofie . 
Cosi iarcm per arte» e per Amore 
Voi fchiai^a oc lcpìaiitcì&ioiielcore* 

tif.Andiamo. 

^r/. a p. E fc Tcfco ci fcoopce? • 

eie. Non fìa podibil. 

/irta Site . 
in richicftcdifcrete è bea douere 
Achìvtuinididdir Jvofere. - 

B«r*Amlitinòcara. ^ 4 

Tfb*d p» Per qut fta m a n r» 
.VuQich o^i mora li Kcgiutor Ttbaao*. 

SCENA XV. 



4 * 



S*£ veri che*! Cielo arrida à^iuda imprefa 
Da quello fero omafctdCàTdflO r 
Sctt^namMrapimtnlr • 

& à leictrmaiio io iénfU ^CÌuft^^ 
Che à chi Tonor furommi li viiicrnit* * 

Efe l'empio iradimmiV """^ 
Stimo vtrtudc, e non viltà di core K- : 
Punir di tradimcmo ilcradilorc » 




L;iyiii^ca uy GoOglc 



24 T T O I 

Sono al ftlIoDy e i tutti *n <]uefta Corte / 
Onde ndrogco (ìcuro 
Luo^Oyc tempo hatierai per dargli morte. 
Cosi iapranoo i mici ialciati elcmpi 
, Dar core ai giuftiyà dar fpauéco agli empi. 

:■.} ■ S C £ N ^ XVI- 

f ' ^PeraAZa languente^ 
^ l3 tirando Sì (degno 

la piaga u fé; - < ' 

D**/< more nel Rcga« 
^* Rimedio poffcnte 
' Nohtrouopcrté; 
^ Mi Voegi t'auuanea ' . 

Brcu ora di vira ; • ' 

Semita e per me 
' ' 4' Li gioia sbandita» 

pipetta fpcranza » 

Ch*io moia eoa tè» 

• ■ 

: S C E N XVII. I 

' . :. ; --'a . •• ■ • ■ ' 

V GiMCù , Tefeù in difparte . | 

G/4f.ClEBia par con fpiedo , ed arco 
i9 ChiruoICerud^echiLeoAC» 
Ch'io penfMido ad w/ceone 
Gir non TUO tri canral Parco é ' 



PRIMO. " ...4f;; 
Chi guerrieri a Itguir prende > . * 
Cbidibetìic IcgMcl'oimc ' ^ 
Bcftkalfìreaa^hVilìrciiiJc-.. 

Tr/.Clic di*? Che bettle ? 

Omc*Toì non loiapctc 

rf/:Sò,chcal vcnirdi Bàc<^© * ' . 

Ordino il Kch caccia, ; J 

Màpfù la ptr delio , ' 
S»à Ippolita parlilli à fiuor mi© i [ , \ 

G/dC.L diche lòrte . ^ /" ; 

rf/.£>ammoliillippi. . ' . , 

^^.wi la pfio^a parola* 

Te/.O gran ccrucilo'i 
Mi mede vn caUtoie mi mandò in bordello» 

r^/.o Cicli i 

C7/.^r.Vh, vii, ci vuole alirof chcpiami . 
./^ tarfcmine amami. ' ..* 
Chi delia la donna drilda • ' 
Sappia purcj chc l'cifeMiC' • , 

Nel macello Jggid'Aipor ' ' , 
Kun (i dà più cune cruda • ' 
Chidcfia&c. (al Parco;- 

2*^. v//h indegno! O amor \ Voglio introdurla 
Le parlerò 5 chr sà e iVlfa èjlctipf a , ' ! • 
b caccia fi <aol prtiidcr là fièra • 

^GE'N.^ 3CYIII. 

I , , 
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lèr,' y£ T T O 

Trc.JtX Parco 

Bacco o*<itcende« 
r</.Bene, ' ^ 

, per cenderta caccia a noi più vaga ^ 

Vna coia vi manca, v 
Ere. E che (ari ^ 

Tt[,Vtk moitro di ficrpziajC di beltà • \ 
Giac ln quanto a la beltà parla di me» ' 
ìirc.B doujr il prenderemo^ ,> 
Tf/lln corte . ' ' 

Dir vuol . tri donnn, e beftit 
* Diuario alcun non v*ha . ^; 
Erc*0 come mal lì cela ^morCfC 5oIei 

Domcttica» ò Uluaggi?, - ' 

' Che Ila la fìera, al l'arco 

Oggi condotta Ha, màjs'tlla cficrijt . 
*^ Per renderci licuri . 

Si meni incatinata, e prigioniera 
tefEUf fi sleghi o Signor ; itrette tai ficrc> 

Fuor de i lacci d'»/fmor , fon piùfeucrc. 
7/<ic.J>'clla è slegata , ohimè, 1 olia di Ciacco 

Van tutte ptUe in Scitia a far tabacco* 
^rc.fiada per ora» «/^ndiam ; fai pur TcsèOf 

Se Ili pcnofo il vanto , j , .i . 

Di SI lortetrotco. 

Deonli culìodire igr^n te^ori2^ 

£9 fc i a prezzi y non recarti noia» 

Che I*v(o c di legare in oc U gioia • 
rrT'Sc Ippolita c vna gioia /bh nudo Dio ^ 

suaadonc taioioailc^lpcuoinio? . 



• . ' . F 11 f M O. • 
' . S C £ N A XIX. / 

Tefeoindì/partef Jppolifo fGiitfco»^ 

• • »■ I " 
tppoUfo freadeOiMc^o pernii capetti • 

aiac.J\otàM* i ; . • 

Ìpp0Uj'i>j. vero 

Ciò , che da icfacmo promeuefti* 
Ciac.^htf ahi 

Po£fa tnorìr » fcpiù vi burlo mai • 
Tcfflp.ChtUcoAìiìì t« 
Ipf «/iA?arI«r vnò a la RegtM* 
Gitf^.RnomtuI , che iìa 

Da la caccia Signor vi ferulrò . 
Ippolif»S*or mi manchi kllonisbraw ti ?uà«. 
6/<2C.Cancrorigiu>r collie, 

Se mi sbranate mi farete roate>» 

Tornate pur» ch^ Ippolita vedmCf * 

C<livoftfO piacerle pÀtentb*: r * 
SiTartelppoUfo. ^ 

Farlagnardia à donncbellc^ ^ • ;^ • 

£ vn mcftier^ che non e Canoc ^ 
rf/.^hrubdloiahTjU«l». ^ 
Cwc.Comel " i ^ « , 

Tf/.VuòvciidfoanBÌ« < 
^f4C.O bruto gioCOf ; ' 

£fco da la-padellii^« tò nel foco • 

Sentite. 

IV/.Nòy che troppo , ahi traditore^ \ 
Acatij de ^ttl tuoi le pimteai core i 



iS ATTO 

C/tfcAlmen.. /. . .1 V. 
T^y. Voglio lucnarti . 
Gwciptantiipukbi ; '/. it] A . VcS\*.T 
Meglio è laluarla pancia pcrgli fichi* 

, S C E N A ..XX. xl. r j 

^ i .-'- ' » • • • ■ ■ \ . 
,iO Parco .ciimfo.j/ | 

' * . < ♦ 

licdfle, Gi^fco faprauienej ml^vnoyedt^ 

• . , l'altro»-.:, • - -t^ ' •»;■»' 

I/V.1"N'I à Cacci 1 ho gran dcfire, . aj. | 

Ma non vuò (il ipicdo arjnarml $ 
^, X prirt^ Tvio di tmc annid i , . *.| 
•^C he dan gurto nel i -nre. ' . . i 
Giac.Fìr la gviat dia à donne bcUc v ; . : | 
' Ora^si>cU*v; poco faao, ,..| jj. ; t ! 
' -S&li paga li guardiamo . . i. ^. ! 

Co'l brauargli sù la pelle * ' . . 1 

Z/c.E la caccu^Coia l4n«;9 . :*iì: d i . \ 
Mà vorrei rio da iBcrfl j,i 
Ciacco fi voUaf ey^ie quefta vecchi^l* - i' 
Con vn corno a la groppiera ì , •„> - 
£.io direiy d • à la pgiaaa -, . .j ' .\ 
Z/c.Ah icimia cradi^ora • .. \ .. 

dar. Ah brutta vecchia i^ora» 1 
Z/cJ'romcieluatiwa . . , ! .j 

<7/ar.Bocca,.di naccica*'. : ' ; 't (O'i ^i ! 



PRIMO. X9 . 

iéM4 id hMloney3je hi ne U m^fiHmé 
fpiedù 9 e io wmmÙL f 
Ofcclcraeor ^ *- - ^' , 

£/c.Mi dirai cu vècchia <f>f ù? 
Citfc.Aiixil fior di gioucmù ^ 
hhJ^t^ì^^fixàé^ itti ' * - . » * ^v.': ». *l 
Xìc.E che vorreliigii ? ^ 
C/dcMafin inio beilo cfTcr ti vuò confòrte . 
&ld.tfp.Staa vedcr> che ipofaf dibboI^nÉàiflCI 

Orsù vuò compaccrii » ' <^ 
I/V.Echcf 

CÌ4r.CÌie mi ritrouf a (meOilìicuftiÉm^' ^ 

Chedican I chefei belU, ' * 
Poi Ciacco onefta mente non rìButa 
Far iqaeli clic Gipue fé con Io coraoca • ^ ' 
licS'aUroisonccrcbiyorM*' .i^ > 
Corro a bnfcarliHd fatto tMitaà il becco^. 
Bella fon » ma le f^fll'Mtf iiid»betlaf 
Non mancan ce^iipctfffjayiik zitella* 
Ohimè foccorfoj olà> ' 
Cade,e lafcia indietro vnu gran pianella» 
Giacile rubo la piantila) e vòdi^ui* 

^ * V» j - ■ 

■> • ■ ' 



io 



ATTO 



i C E N ^ XXI* 



Pare» aperto • . 



Ippolita contrafla eon rn Orfo » Tefeo poiU 

(accorre. 

* ,-»...- . . ■ 

Ip» XTR-U P^fc > ma fiero, fgio, 
y Ch'oue di. morte non fì teme oltrag* 
^ AI mancar del furor pugna il coraggio.(rO| 
Tf.Ahi vifta! ahi moftro! or«or cóqueilo fcr* 
Chi atterrò la mia vica^ io morto atterro • 

incide 1*0 rfo , 
Solleuati mio core^atìcifo c i*Orfo • 



- • » Siehiaro^ 
r : ir ' ■ iSi caro 

.nt -Infcno mìm; . „>» ; 
; tlante non pià . . r a: 
Dclpondo» r_ . ' v • . 

.j Del mondo ' . , » 

Vantarti poi tà • 

S C E N ^ XXII. 

tppùlita^ Tefeo, jCriautM in difparte • 




Ccolo ancor l'infame in quedefelae 
vi caccia di /Kcginci e non di beluc • 




PRIMO. . ji 

Td'M^f fc <juì folle ^ tUote» 
Sd; cnèlfi fciioccrcbbe il pefo aàtico » 

. . E 4i 0OU direbbe ebbro > e eJocondoy 
Ippolita s*abbr<ic,ci > e cada u^|||i|o» 

i^r.Sij si, che il mdn:lo cada 

Pur» chc TeicocoI rriondoÌQpoIiieirad4« 

Tf/.Ma chi ti pofea tenzonar con gli OHì? 
Sò pur , che per timore in Ciel ritQ|:re 
Sempre t fuoi paffi il Sol lungi d«ìi\)rle^ 
Grand*OcCe i e voi chr liete 
Vfe a pafccr la iù l'Eteree riùc^ 
Come non rauifafteoggtkfiitie^ 

i}>p.^ hi forte! 

Tf/.Ohimè! Tei forfè ofìFefa , ol^lla^ 
/p0.Of|i;rj^|iò» ma incatenata* \ 
TefdhDìùì \ 

Vvn, e l'altro mio Sol perle Ùmm2 
l^r.E folmina Gioue ? 
Ifp.Nòn^parùrpiù dì foleoTcicoìiite* - 
Te/.GIi amori non fon fole. - 
Jpp.NcpurciQfonoilSok.. -• 
•/rr.Otrò4iprQnte« • • /» ^ 
7e/:«4tei^*rSéle bai de^pUéltr ìb frojite 
/^p.Defiff^Qucl folgore - ^ 

Fù nominato ^oly perche egli é fola » 
Ne parte mai dal fuo (teilatoioolò* 

pur dall'alu mole 
Fù vn dì sbandito il Sole . 
Ma fc non fci tu Solci almen del Cielo» 
Se il Set tù detto Sol , perche egli c foloy 
Se ttk Ippolita feiffarai tà*J Mo« 
^^C^ f 91 chiMt cobo i« ftgM^ 

B A St 



^1 ^.T T O 

; Se freddo c •! Polo, ìì Po)o si fon ìoy 

Poichcin Amor fon tutta ghiaccio. A Dio. 
parte » 

rf/.Và pur, c'h'ogn'ortifeguiran mie piante» 
Se il Pob lei> ioir io la pietra amante. 

I , . ^ , • Sr parte.' \. 

^r.SècaÌ3Ìti?ta feì, ' " 
Ed* io feltro farò , ma ih quefta corte 

, I^j^ofol mVn irò per darti morte» 




.^'.;:^; ,btì'»r«ir ^ ^ 1»^; ; 

b^'' . ^ vi . 



! 



A T T O IL 



S CE N A P K I M A . 
. ' Còitiìf.ciìio»^ • . 

GHc (ara mente infelice ^ ' 
(^icl pcnficrmicidfilc^syr - 
Che battendo al cor gli * *► . ^ 

Ah, s'c f ji ira, chè tprmenta. 

Se évtj tormento, chV- fàrdrc» |" • 

S'è furor, come a Ta more i • ^ 

Scruc d'elea, e lo fomenta - ' 
Quel con l'empio alto difoetto ; • 

« • Ch'c mite,cféucfo, * • ^ ''^ 
. gir'édblce, & itnaro^ r ^ 

' ' Ch'é rigido, c caro i ' ' - " ■ ; 

Sicrifto^- ^ ^ -z;^' 

Di fole, ..i . ! ti A 

Dimele - 7 ' f ; ; 

D*ambcofii,evcIeiiOf * \ ^ 
Clic nutro nchitno» ^. 

Dimmi, ò tnciite«c^lOi, ohimè i ^; 

EfoUia, ■ • ^ 

. |rcttcfia; • . 

oiyiii^. j Ly Google 



-^4 ' »/f T T O ? T , > 
Cclofia, ò chccós'é? • J\ 
Mi (è auuampai c non iì vcdc| 
/ Semifìcdc -i • ^• 

Pur non pero» 
Ahi^chc foco d'ubiffo c'I mio penHero • 

S C E N ^ II. 

. Tefeo , Ciacco . 
C/iiif. \ T rfero me j ie piùTesèp m'jflfale 
JVJL Ei,cii»cguerricrficuro 
Mi icurcua U pancia» e fi vn tamburo • 
TefOr vedrò, le il tcllonc ap* 

Introduce il riuale all'ldol mio • 
GitfC. Poeta fon pur io ; 

JE feci per piegar qucfta Regina 
più d'vn Sonetto» e più d*vna fettina • 
Mi la nuda poclìa 

Con le donne perde il ramo ; 
S'io non conto all'or» che canto» 
Manca il fuono all'armonia . 
Danae non apre a meiler Gioue t cbiodn. 
Se in vece d*or pioueiTe vn mar d*ÌAf hioftri* 
Or vuò> che quel Gradai . . > ^ 
Ad Ippolita parli* . ' ' 

Te/. Ah in degno 1 ' épm 

C/tfc.Epoif ^ », . ' * 

Farò a Tefeo la fpil. ^ ) 

Te/.Fido^coftui. ' ' ig^« 

Gtac. Poucro mio Signor (ia pur fàmofo » 
' Ch'oue e vn bel garzoncello» 
JLafcia la donaa li bumoy epifita il belìo » 



SECONDO. ' §f 
se E N A III. ^ 

Jf^o./^Manthuom>chcfi£ì? . ; 

• VJI "^ia buoaa (orte ! * 4p« 

Or proucrò »^*cUa ama ^uel Porcgrifo* 
Signora appiuùònecoordilbQtfeiu ' * 
Qa,el voftro cafcamorto 
2crlMii9 che porta 11 cimo i cÌ'Idì diecft 
D*vn certo roftro affetto i che pgliè 
&coin riua del letto : il tutto so • 
Ed* or non vi degnate vdir Teleo ; 
Fate qui la ritroU • eh fon iniirucco • 
Sete Taa fehl^ il poco » e piglia il tutto 
Tf/.O fciocco. 4fW 
fypoLO vile infa(nee«f lOtifofìx) ì 
Son Ippolita, A mazoQC^Rcj^lM» V 
£ non ti sfaccio ^ mà ' * 

Di sùi chi fìa i doa e dou'c qucfi'em^iQ 
Chesbranarc;» ^ 
Tracidare ' ^' , • t 

Voglio il fie». ., ; 

Menzoaierò; »| 
SùidiiBini^ ohimè! ^ ' \ 
Chi fìapdou'c? 

(PÌ4C.Douc egli Ha non sojso bcf^^ch c br^mo^^ 
£ che a tenzon sfidato , . ^ u ; 

r .Vctrlymàje 4 ini tpr^Aa elegger l'arq^» ' ' 
Vfar cfucll^irtoacoatroi^ot forra» : 
£hcmul^flica il mondo I cnoidlM* 



~— — — 

. Ma miratt; che viene. 
Oii'erua ò core . ^ 



• i. 



^ S C E N A m . - 

mentre vieite Ippolifó. , ìppùlita frenke dal 
' fianco dt Ciacco if nferro,e ì^d per dargli^ 
qdando rejiandotèm mano' laperucca^ 
/- lo' ficoHOlce per Màrtepf^ . ' - 

JppoHf.lL •fFofanguèv' '•■'^«'^ti^^ 
Ippolir.iS^ Mio ncmicóv;V ^ . 

GMc.OhHi.ei Siénóri, ''"":-'*'^ 

Chetóe?^ ; f.:V ':o;. lov 

//>po/. Ah traditor mendace or oriJ '^"J^ 

W.Pagheraitu.' " ' ' • ' ^ 

/p^oi. Ah.Cit'I, che mirò? f^^.' ^ : 
/ppo/i/. Ah cara! ii. mi i 

Ippel.^ h grato » ' ' ' ' ^ 

3V-^hfciio- L *, 

Giac^h, che ilrano bor(f(^of ' 
Ip/n)r.OCinofuramia.,. .« "««^.y»"-* 
//7p^//.0 mia Tindarcailel!d;|' • 
Jppo/.Pur.titrouo. . . V """ V*** ,. 

<Jf^lif.E fot! uco.- - ' »LV->''' ''-i- ■ 
Gi4cE par piùqueira> -^^ «:^";>^ »^ sii l 
Jp.Macomc in •quclte'veftr, é?rt qijrfta cofte? 
//>po//T.Con abitò viriHcclibi^ quallbhoj 

. . * ; V ;;o- n--.'f .- - * \ J, ; :,r^ 



S E C O N D O. J7 

E qui con finto nome dl^polifo 
Venni per liberarti ; efc fia d'huopo, 
Parò, morte ad ^Ici(Ìe pc a Tebe il iaco . 
Te/.OiDoliroitterito, ' ' ' ap 

»Yl tuo gran core. ' , * « 

GÌ4f«*^uuj<arvoglìo»^lcicfe. ' Sffirtc* 
Tmbrandifcelafpada. 

Tf.Vaò vendicar l'amico, ah federato ?' 

^p.Frcna Tcfctì ouel ftrro, e ciò che ydifti . 

^'Sigilla qaitòtWfité^Rbineràor; ' ^ 
CEe»fe<feKrio>od'i^a • ^ - • • 

Ti rpronaa le ftnc<>eécocx vaibflò 
Di tali angofcte pieno, ' • * 

Che per morti fuggir> morce£oipìra p' • 

Tef-hh non fon io Ti reo, 

* ' Che su l'Olimpo aflTifo - * • ' 

Dardi anoenèarpmèàda «f Panuiifo^ 

j^po/.Neghi ptaj|ariìuVtfViiQl Ibffr cdjliK^ 

^ Ma qtial paò terrò rfcorc^ - ' ^ 

Se pria no fquarcia ij fen» ftrpiaga'alcotc? 

rf/'^hrlabcnnto ftrano ! / 
Ahi amicitia, amore, gelofia 
Bcgolateper me li dcltramia. 
Ercole Yinitràdfiro» 
E no*I vmidtcherò ? 'I, 
Ippolita comm inda» . . "'f- ' 
EnonlVòidiB? ^''''v't- • ; 

ChcnfoIoo, noMsò/ *'^r:,''' " * 
Ahi amkitf i ikc. ' - " 

. SchJa- 



I 
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Schiaua fon io di chi a gli amici è amico; 
Onde a farci lìcurof .\ f ^ ; ^ \ 
Che non foggiacela a tradimenti Aìctde^- 
Vuòobligar per coftui mia fc Reale» . > 
tPrcndij c he tua vinù Chi fatto degno , . 
I: Che Ippolita ti dia la dedra in pegno. 
1 £ bine he di ^ Tacer prometti^ 
TefSi. 

Jlejia Tefeoper dolceixjt eflaticó t tfuar dife^ 
mentre ella gli dà U mano . , 
IppolMi, s*c Tcfeo Itordito^e Ciacco andò^ 
. Veggo i varchi a la fuga in pane apcfxi » 
Vaancaigiardinperli^ 
Ch'ioperquàfcguirò . , \ . 
7Mm z. Parciami chi sa ^ 'V is v 
Tri 'l verde de le frondi . 
Speriam la libertà . ^ Partono i 
Tefeofifueglìa^ 
Ma dou*è quel nwUe argent*^ 
Ou*ando^ 
Chtinuolè 

Quella man» che con ftupori 
f Tctoriera del contento .y '.^ 

Stretta più fpandea tefori ^ 
^ornao maa ai neui intatte . 
i ' Per pietà; , . . • . 

Efcgii . ^ 

Son Al gioia all'Ietta alìifo» . 

Koancgar la viadilattey ^ 

Se hò dcairarc iaP »#••••• 



S C E N A V. " 



s 



^cgBO, Amor, gclofia 
Date j)acc vna volti all'alma mia l • 
Bacc* m'ifluica fido a^li amori p 
Tefto mi IpronkfeUati furori^ > 
Vn A mazooe ìq jia mi ìà^ffloàm 
Che più ? le nel mio peno 



«CENA VI. ^ 

• ■ ■ « • 

Bm§pUfùmt 



iae. ^ A ra cosi folui^ e sf doglioCi ? 
•»^r.\^ SembranHoint npioÌGi ' • . • j . 
StarlolicariiinCorte. . . ** 
.DerAmazoneinuitta ^ 
Afecocooiierfiirm*àllrctaagrido; 
£ da voi U licenza hauer jConhdo» 
Bella han due corpi, e ^fiil voler fli 

Vada in traccia d'^lcidi;: :iÌPMfct 

7 u da Ippolita vaniif, , . , \ 
E da quell'alma rara, 

Fuofichc^ fti^irc amore^9gii>tto imjjj^li. 
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; JiH'Vcr difturbafr Tcféò àil nuòuo antiorc 
5 M i fpi Dge coftelgcl(^lò il € u©rc . 

S e E N A VIL 

^Amtmof Tefep^ indi lècafie^^ 

[ rW*. A Hi Ciclo, ahi forte auaraj 

S jf\ Chi deai^feirat.fa^fftrà^ 4Ì calali 

Sta cordi zefaaccefo^' ^ ' ^^ • ' " ' 
Che per fcriiirramatai ' • ^- V 

2JcX> crudeltà dfftclla,! ^ '* ' ^: : 
' A ncof iion ttì^ao yft caitc', ' - ' ^» ' - ' 
Che dica tù fci bella . Ecco 
. Signor fiifatCje.vn i^oco - . ^ 
l^ei mio bei Vultò i Itnbi >o beà co$^ 
Mirate k mammcllcit 
Che d«c,"iiòii Ìoii belle ? ' 
Te/.Ah yecclu4> zopjpa^mora, , ^ 
JE di fturbar ardirei ' * ' ' * 

- Cài dd Ciehyfi duol^ fùggiitt'mifrdr» 

UriX hi 4^ Cieio iixhiùle» cTCìeloe gittfto» 

AHcotif.miaT^èicot:' ^ ^ ^' | 
D i qua I c h e gt^ueVrrortf moftrar reo*. 

>%Xeftei caóuéÀa voceyakiysratai e me&i 

•:''I>'^Ari*fl»4 latóata: * ' •'; " * 

La fopita memoria ogn*ormi defta, " 
«^nXhe parli d' Arianna ^ Che fofpirì ^ ' | 

' 1» Grctaia vid^<y ^ L'ami ttt forfe ' ' ' ^ 



Te/iNonso. . 

TefChi cangia. £teU cangia pUcenVe cure, 
vir. (A di&f«al t ).Ckc vuoi giocar tu tjfK^co 
•Che, s»ioU man tornirò, ' * " ' '"V 

In quelle ri ght fedirti \ f . 

TttOimica^bìi rei 4iszifì'o , e Icgg^ • 

^ Tefeo le dala mano . \ * ' 
Che dirà mai c'òftei ? ^ / . 
;»>ir.Namì,che veggo ì \ Il 

Dglefaucid*atra mortò , /" 
Ti léuo donÀà Reafc>' * ^ " 
, Che con fede riiàritafe ' ^ 
Tù leuafti'da la corf e • ^ 

None vero? • " ì* VV" , 
. Ma tù fiera;" ' ; 
Ah lel^eefpa (idr chiar^ 
Mancatore; • ' ;: ^ ' 
Traditore , ' 

La iafciafti m riua al piirc "* ' . 
rf/.Noapiù'; Va itiàliàr4ai . ' . r 
Già $ò> ch*h'ai teco fpirto f^fhfgliarer . 
Ma fauella inferna I lempre è bugiarda •. \ * 
^r.Or veda, chi noM siy ■ ' t * ^* . * \ 

Wio iuoi partorir k yerita • ' . \^ 'BatU • 
; Tef.Ch i fà mai, che larue tìorbide ' ' ' ' ». 
DVna donna abbandonata ^. ^ 

Con memorie fantp*Qìórt>ide^^ ^V .1 
D*raa man si delicata ' * ^' * ; 

Oggi in me miftc ricoucri ? * ' '{ 

I • , ^ • Djgitiz«d by Coogic 
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Numi v'intendo . Ahi^lie al gioir pvefemc 

Vna macchiata mente ' 
Sèmi auoitotdel Ckì fono i rimoroueri . 



c 



Ciaraini con fontana y che gùti «^'<|Qji,^ 

Ercole. . ' \ 

Omc hVto a te me n* vote - i ' • 
Solitudine beata 1, \ ' 
Chi è lontan dal adorata " . • - . 
Bci^ non hà, fc non é foloi ' ' ' . ^ ' 

Aure meco, e voi che fate ^ - >^t.»*^* 

Gite in Lidta^ou'è li mio amore j , - 

. £ le tepido ^ii Cuo core, . - 

L'accendete, e poi tornate % 

M 3 y perche lo temo fpento» / * 

Qu i prendete del mio foco, 
C head accender più d'?n loco " , / 
Suol portar ìe fiamme il veàto • . * ' ^ 

Auresù;nonpiùdimoraf ^ / 
Voi con me verrete meno. 
Che a gli inéendi del mio leno ! , 

' Mal/icuro e il ventp ancora • ' • 

S voi iribi tortnofi*, 
Pure ferpi di crtftaUi, 
Che^ fìlchiando in queili callà 
M multate a bei ripod^ ^ ^ 

Se già vinto da i fopod ' 

Cade il ciglio entro i'obhiio» \. 
Fate guardia a l'ardormi^ ' 

Cbcao^ fecchi in voi gli vmorl • ' ' 




il 



• w 
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S C E N A IX. 

EycùU » Màièrmi Ifpoiifo, Ippolita • 

Ippolita t^9n vedendo ippoltfo dtdU parte di 

fiori, e cercandolo.* 

ODj lAfRi» e RK^i fìar 
Laberinci vagheggiabili» 
ipfolifù dalla pme de' hfchi , che eerta Jp- 

u > V polita , e non la trona* ' ' 
O di cedrìrt forti aUor 
Verdi fqiMidrèiregeubilt 

OfiMte filtrate; 
jJrpo/if.Dcb» fe-mai . 
MU Fenice in voi eelatc r 

ippSe lì mìo giglio 'ukyQÌ $*^(condcm 
Dimaratei 
Al candore 

/p/^#ii/.Col ruTitrro 4e le fivAde 

Accennate! 
Aìmuycoe^ , 

a«Ma a ricercarb in vitti roecii» fi pet4^ 
£ manca la fperanza in mezzo aiTecde • 

Ahahlfeiqoi "'(« "«•oj 

^ miac^ra^ 

ì^p» Poiché il loco è romito • 

Ma» che miro a turbarti^ oh Dio» la pace 

Stt'l margoni quel fonte vnhuomjcEe giace 

Ahy noo wid> che mi UitÒDra " ' ' ^ *- 

Fiioii del ffliareciato • 



44 ATTO 
/. /w(z/.0 Fato ri9 i , ' . v :> .1 ^ 
ÌppeiQ^\i iento vncalpCleto . n'andrò per là* 
JfpoiifOh Cjcii,.c che £iM ? . J.. 

Tiòrio trauefiUoxche nmTicdettdp iptudi£b Tfijl 
ton inferro per yccidere . ErcoUt che dor^ 
me%<juaiido lppolifo^didUit^mettP9tari0 . 
ad vtt dardìim 4 . lo fgri44» 4mieTibri^ 
/ugg€ no» veduta da EnoUiM^HOr^ìi L 



QVi l'empia Alcide e9ti;9 1l^ikViii4%ì:fXiì i 
Ma miro, o mirar par^i, i , v. . ' 

il pecBdO} che aopaa • - ' v ^ 

£ a*eiib ; ola mio. cpr^ coraggio, aduna ; 
Compagna dcU^audace è la fortuna» . '.' 
Ippolifo convH dardq-*,y. : , "a 

*f «x?^ Tibria . ( . . ^ 
£rfo/tf /i jueglU ivede [olo fypo^ifgjp'l déStdo 

' *^ me morrai^ ^ (iwi die , . i -, . . * 



Jppo///;OhimèfcrQUtp. . • 
JBqueftoilgaiacrdooer ..ci- 

Ch^a.4qcigciKroA EfC«iìilvJÌ^ . .W- 



^ Digitiz. ' ^^Ogl^ 



S E C O N D O. " ' 4$ 
Contra chi giace inerme, ■ 

La delira armar di proditorio dardo ^ • 
£ da cor gcnerofoy ò da'eoHRrdo.?' * V ' 

//7po///. Signore^ v^rcÌLk*iowow,< ^krro alzaijf 
Ma comra yn tuo nemico» •^''z ' 
Che qui tentò (ifertarti , e pcrfuo fcàmpòj 
Putire ci ipétii d«l i^mpó più veloce^» 
iSe la man nòn giouòy giouò la voce* / 

Erc.Vàij d»vn-piè tlìgacc il calpeft|i«^ ^ '* ' 
Noi nicgo mi chi fù ^ Diild i « - • ' - 

//zpo/i/.No'lsàl •' .-{«.iu-'i ' 

tù chi id, che di tua fiirpe iiaci>ra ^ 
Diar conto non volclii ? • ' - 

JppoUfAhìiétt ikol polio, > i ì ' ' ' 
Err.Clii celi il proprio oomei e quel del reo> - 

Del reb (i fà còmpagoo • Ornai Sòldaù 

Carcerate il^^ne»» 

s e fi N ^ XL • v^» 

* • 

Ercùkylppòltfo f Giacùo'y Tibrìo > che riéoma 
ne fuQÌ kabifi TftdsrcsiòiCÌ^irafègUm* } 

Tilfi^A Ltrt filila > àltri ha il nome . O citi. 

Ciacco intimmto per le guardie. 
Ohimè i le Guardie I O -Sire } ah le colui 
«tf .Ippolita; pMld^fìì che l^moriQ ' > • 
Kli iQiiiaccidi.^iD^ÉuC'' ' < •* " ; * 
Legar; la mia paura^ ^i- u.^J^ 

Che iè Ciacco fallii caro Signore, 
lió^M Aoa liì Olia I ma 4eUiinore ; 

D^fe fa Ify^ci 



.4# Jt T T U 

Ert-E di ckiparK ^ - T 
GMC.Ob, oh ben loÌ4p€(««^^ 

|Gf4C.Cbe.j>oru il cinto» si. . >^ 
J?rr.E so» cbiB.diQÌB^lla Hcgiaa • 

Cbe il fuQ «ome/er* fìnto <egli sa fiotto^ 
Che vQÌm^ liberarla» e fS^ado d'huopOf : j 
Dar la morte ad Alcide» e à Tebe il focow | 
Oh fet qui ^ Non é v«eo ^ « ocm» j^ifponcU ? 
Xrc.ContsaJa verità . 

Rifpofta mal fi dà 1 
Giàt*tnic)uoécoatn'|itO'»' ^ 

7/>po///.Vdite»òSire9 , 

f rcSi coodanni a morire • 

Ci/fcO bene io volo - ^ ' •' 
A,<iaf la baòna nuooa ai mio Tefca in^ 

Tibripd parte. 
Fortunale dormi . O d'buom giiuiitio fioItOji 
Che <ÌaniM l'innoccnu » el reo da fcioko • 

'Sipartc* V .,V.- . ' 
ippolif, Ahi quantor ahi quanto e Vcro«. . ^ 
Ch'ogni ettreiiio^dannofoi j 

Cjii troppo comófi jsm l'huDcno fptnde 
A mercar odij» e non amori attcnds^* ^ 
il benefìzio é vti nodo • ^' • - ' 

Del^antoio^iè *i nodo* chc^n'^uiunlr». 
BiCcioglier non fi può» s*od|a chi^uiiBie^ 
Magnanimi v*adiiìci oggi mia forte ; ^ i 

#4 X^!^ ^ 9^EÌ^ §9?^]^ 

* ■ ' ^ ' ' ' ' * ' * ' ^ ' * ' ^^fi ^? j 

» ^ Digitized by QopglQ 



S CINA. XII. 
^ . - Corti! Regio. , ^ 

» », V f ': 



« 

f ♦ 



X timore, e la fpcra n za 
. Son d'Amor vcrìdèmemì; 
Duccoiuran a pugna inteifti 
Danaoal terzo ilca poifanza* 
hi temendo ogn or difpera 
Difperato al fin diCtma ; 
Ne quel ben da noi li bram^ 
Che da noi facil lì Ipera », ' 
Sò dunque miei cari 
Speranza» e tinioic 
Ciclopi d'Amore ' ' 
Con colpi contrari 
I llacttde del cor battendo fenpre ^ 
Date al dardo»che adoroyeleroe tempre % 
Che, fe la tema e gel, la ipeme ar(ura, . - 
Fiamma da gel temprata affai più dura.» 
la viene ridol mio* Che pòrtaméntò ! 
Che lume quando mai su lealtà mole 
Spontò si vago» e con tal mòto il Sole^ 
Viene Ippolita 1 O Dei dal Ciel fouraoo 

Stillate gli igriadìAdorarlc il piaao* 

• * ' , 
*• * V * ' ' i i 
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S C 'B N A XIII. 

. ' ^ffe<* , Ippolita^ \A. rianndfChe orriua , 
Ippo Ener olò T<i eo» come si i olo ì 
tej, VjiCbiguiia di gir foio^p mia K^gina 
Non và gu.mai len^i.comj^ag^i ^1 t 
//7po/.Mi<èro ancor trabalza , " . 

'Vi II • j» 1. 5 ^ . 4 *. .. ' t -. j 

NeHcrupid «/imorc , , . .. 
Chepiaa . 
,/fr.Voi pletora . ...» . ... \ 
i/?pi>/.0 la perche r. ^ . ^ ' _ 
^ ri.l*crchc pietà j(iia^fe/<a!*^j^g> 

£ ic Ajiia*onVion.<J*Aropc nemiche j 
JppoLSon di varie pietà yan gir ^^^i^'i^jt 
N«tittitte l'erbe a piòi prbouc.on lìori» 
Ne tutte k piai figlia n amori . | ^' 
r^/.U rilpctio promeflb.a vn SciTJÌc!|ro 
^oi uà pud tt:atiener ichiaua'tmporttina 



^ ceppof pelante 
. i'yn fó^ir.(? nel pie ; . 
" Cateoa d'^/^jjìoi:/ ' 



4 - 



13È ' a. • ^ • • ^ . 



Con nodo ' » • v ^ - . 

Ben %OQ<>f 



V •! 



Tefeo fninacciattdóla* 
Fuggi» chétùzMsaikk^ iu>a me deccuro 
La rugin de tuoi Icrn a va laccio dWo • 
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! SCENA XIV. 

Ippolita} Tefeo, Gié$co 9 Arianna in difpArUt 

con licafie • 

i 

♦ 

Ciac.'n ^^one Quotie Patrone • 

re/: IJEquaii? 
Quel, quello. 

^GiéuSìgaat io Yàdo ^ « 

A ricercar il n^me; oh HiQtrouato* 
Tey . I odato il Cido* 

CiacOkiokèì ^ • ' 

M*è tornato a fuggire ; ah $ì, nòpsì^ ; 
Sì,sì,qiiel Giponiifo. * 
Te/IppolUoimàche^ I 
G/4£.QueUo hà tentato 

Tradir AlciJ*» e a morte è condannato • 
/ppo/. A morte» cornei - ^ 
Te/-Traclir Alcide? (7w.Oh,oh Sigaora,c vof 
Voi battette le calcagna. 
Quando Alcide (ì fuegliò ; 
Onde coleo ne la ragna 
Lironliio (bl retto . 
Ola noto éi( tradimento; ErcoIvVdì, 
Bd al orou del pie vi dii'coprì . 
J^p9/.IppoIifo oue fci» cke fìa di tèf 
G;4C.Ippohiu è in prigione ; 
£ fe il Lunario'noftro error noa fa» < 
Ogsi eoa vai morrà. ' 

• _ . . Digitized by Googlq 



3re).Qicftofia troppo . * ^ 

jjppoi.^ ha 1 ()poliio aiiuiiKo il pié« 

' Teieo fù l*4Ccuiacor • . jt. 

Manco Tf polita df fé «- ^ 
ìvir.Sc oggi Ippolita niorrày . • . v 

' f iù riuili io nonhauròi • « . 

^CM<r.Se alle forche allibo vedrà - 

Ciacco più non temerà • * 
Ye*/ h i R < giiia i Ippolilo e tradìnye* " , 
/pp.Quciio è va dar i'impQifibilc • 

lppÀ\ri. he tfon ^ tradir chi ha cor da Re • ^ 
Z^.Dii< ndcr •.ondannattè vn ardua imuttùb% 
/^/).Simpre de "innocenza tlier cblcla v 
Tf/.Vii AuocacoanuiitcètaMlolo-* ^; 
7fp Giudice appadìonatoc cor geloio» > • . 
Ti^/. lo non io giudicai. • . ...... 

4//7^.iiaila, ciietù per rea lo pali'fatfti» •' 
'Te/. Ui ciu- ? ' , - . 

Di quanto vJifti, - . • . • • 
£ tacer prò mcteiis^ - -* 

,r^/.£ raoima de Grasdf la parola • 
/pp.Mdfchera eia parola ai mai^torc> * 
T^/IM*offendi. >• • 

Jj»p.Orsivàbene» ' • 
^ Tìì gridi* ed altri porta le CAtcac* ^ 
Tef Che colpa n'ha Tcleq • > • 
«ijpp.Benc^vlexofpa ' • • 

I Noflhai,*à, «à'io§4ip^Ì» ^ 



Digitized by Google 



SECONDO. . . ft- 

ref.Chcì. 

fpp.SoU* ■ * 

refO qucfto mò • 
r/;p.Fcrchc? • * 

r^/- Pere he oon sì tniìr chi ha cor Ki • 
Ifp»^ b , moui-r p^ccà può ya intelKc ^ , 

Ecco ai tuo p lè Kcginat > 

Cui ic corone in ctppij 

In carcere gli Itati . 

^Meuinoi(ù»U la degna) kà il Ckl cangiali» 

E ciie ti cKit^ik ;ìI fìne 

Licenza di parlar iòla ad va mifero • * 
r^/.Ercoie daui pace ; 

Qiajido Ippoiiiaparla * 

E lorza l'vbidire» c l'adorarla . 

Sorgi ; A mortali vajHifQc no» 6 ptcg^» 

E chi de commandar» fckcrsu^ ie prega* 
ép. And la m. Vorrò olfcru^rlai Amice^ aa>i^ 

Saprò tàliiarc ^Icictf» (te 

Pottó vbidir l'amata • « . 

Và pur^ch'io Icguo ouumque mi coacede 

Cor gelofo, i*a micoy itnoi^f, e kde % 

Si pariQM • . , 
^r/.Secoftei fola parla - - 

Jnuenterà (ofìrini 

Per cuopcirc il (oo ccroiw Vogliaitttriiark* 

ticiifAjà bellezza ha i paifaportì. 
Tutto può beki> che prega ; 
Quando l'arco a noi ii picgif 
Scocca a noi dardL^^tt k>£U » 

Ca ^CK- 
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fi ATTO 

S.C E N A XV* 

Prigioni* 

■ 

V Ippalifo canerafo • 

E^,>?cndononc' Ciclo aflr; si ingliift' ? ■■ 
£ rvgna no nel tnoàdo alme si iagrate ? 
Vuò ranoucr vn nodo 
Da vna man, che Uouria moijer Ie.$ferc^ 
£ di loodirUin v^ce Anch'io ia*MiiiÓ4o!: . 

0 ciuicnti troppo indagai 
A fini tanto giutti 1 

£ Iplendono ne\ Ciclo aflri si Ingiufti f - 
Sta in <t t£0 dt <:fidej e 
Sotto man prodicriceil mio nemico ; 
Keco à chi m'ailia aita, • 
£f condaniia a..morir ciii gli dà viu L 
Oad opra sì m4gaanim4 
Falmc mal adi quatc; ' ' . ^ 

'£ regnino nel moado alme- si mgute I 

Valoroii 4pj>rind€te» , . ; 

M.1I tenta imprelà alcuna '. 
' GfàACorey ograii fa'perfettza fort^^ 
£ di 4D^»ic, cium acr« ghirkode 

1 prcaii ioA di chi l>ea■fe^^Je al Craode % ^. 



• 
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SECONDO. j5 
S C £ N A XVI. 

* > 

Jppolita/d fermare Tefeo ad vn angolo della 

Scena. 

^'angolo ò Tcico €tru» pcc calf» ^. 
A paffi kuoi. Per qiuKìuogliacuuemo 
Quindi parcir non dei « 
Ippolita va a parlar fMù99€t ad ^olìfo • 
Tt/O Tirannia d'.^nK)i«» Vilttlicò* ^ 
«/^r.O bei va nei d'Amici i 

Vnirda lolo a fola • ' 
* Dei*«mtcoiiienM6t* ' 
Tf/.Ofleruo la parola* 
«^r. Là parola è vn legame * : 
De l*vmano voler, ma IVunfc&t» 
£ de N umi immortai il retto dettali^ 
Tef'Tutto è ver» mà non bafta . ' 
^r.Non baila ? mà non fci iù quel Tefco 
Gciofod'Ippoliio ^ 

.^r.Comt ? condur ì'j mata al tuo riualc ? (la^ 
Chi mai te i*iniè>goò^ qàaado? ia ì^uaì icilo- 

Tf/.Uflcru«} la fiarola; 

B la ragion non baita, * 
Ouc contra ragione Amor contrafta » , 
Ippaltjo oLxjmdQ lav9se % 

Chi dormiua tù Alcide* ^ 
Tradirlo^ No*l legnai» 

•4iizi<iai tfaditor lo \ibi;rai;* 

C i SCE- 
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* Ercole ctm la cUmm, ■• \ 

LA Regina» c IppoMo a parlar foli ^- <■ 
' Ah cooo^^Uce é coftei 4el ijCàdmpMÙ • 
Quella èf di cui lucendo 

lpp$Uui^htm»tk*Hfi9ih ceduta Ercole, p4fU 
con IppoUfo^mà. alquanto Cotto 1 

Mrcoie fc le aHuicina, / fentel .•' •^ 
Se rHiioaM> ingrato è va moàsoL^^4ldM4 
Di vtiier urà gli vmaiil« - (iwk|po 

JjF^p/if-Ah tro^p^cvcro» * - 
Jppol»Ovmqat r^ecìéteià 4 ■ 

... E»coU oUa la cUua per dadi * . 
£ imiemiicato io ito ! . ' 

Te/eo, che vede in pericolo Ippolita^ non fBk 

lOlferua la parola • ' > 
X^/wt. A lMià.im perno» . 

Cli'aima d'onore abborreil tcadimeiiiQHi 
£rco/f 4&,&#/74 UcUuaa qite^e par§le\ 
«/f r.{/acheta> cmlnidf 
T^/JUIptr<»» i". 

. Mi ^ure il tpadicor» 
Tradir iì può ixiacchtar fono» • 
ippoUfU cUi Qo'isài • .--^ V - - 

^1^^ ^ Digitized by Google' 



SECONDO. s$ 
Dunque l'vcciderd • 
Ercole taruA ad aUAicÌAdàUA fer ìarlc • 
Te/.VuòfoccorcrU. . 
•/fr-O fola*, > 

Qlfenia la parola • 
JppMz kick aua tradiClii danai il gjuft^ 

Soura tndieij apparenti 
. i^ACinaingiultitirsi» non tra4im€«u« 

trcole abbaffà UcUnA* 
Tf/.Si raauiua il mio core • 
v44Ìr.£4iiiiò(ìiklaoi9'..^<^ O 
ii»poi.MaÌB.cheiiittacia.iiiai . « 

pai traditore v n omicida iflgiu&o ^ . 
Jppo/;/. In poco . * 
' /)>p0/*£ iten» fi» il poc» 

Si reputa per nulla» vtftcide mora • 
Ercole alkfi la claua pCffàiid f er f^§rl^ ' , 
Tef»Cùna» ' 
. ^ r.Ferma dich'io • . ^ 

Tr/.Le fourafta la morte • • 
•^r.Tutto è verj mi non balla» 

C4)e U^iimnoU cotte' anMT emtcì^*^ 
T^/.Partito prendefò t Sire^ che tate^ 
•d quefie favole Ippolita fi vo^Ui > vede Ercù^ 

le 9 1 [eglimmeàpieài% . 
i/j^iA^lcidei O Cieli ^ à ptè del luanemico 

Krgina incatenala • .* , 

£re.I:^*ti, e parla . 

JppoLOc^nà è d'alcuna » giuco^UToMUc» 

Che lpp«lilò è inopccQtf • 
£rf>Se inimica tù iev 
£Aer aoo può tua fé, 
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Che' il fauor d*vn ncmkoyed il lieBUC0 

Sempre vfcider lì dé « ^ ^ 

ijppo/.T'iogannì v^Icìde. " ' ' " 
Son Numrioterrai Regi| —, 

. , per conteU di R egno , 
Nemici cran di Gioue anco i Titani ^ 
Ne Gioue li punì fin , che a)Ie ftellc 
N^n auurnt,Q Merope armi cvbcUc « 

£re»*4 h pur troppo Ippoliiò 

Nel Ciel di quciì o len con man rubcIU 
Tentò nuouo ^loèo vibrar qua<li%1Ia 
£ ie co/pi non fer gli empi fuoi ftcali | ' 

" FùvcheUfemideif#ooimaiOJ^U* 
• Però vuò, ch'oggi cndra • 

Tf/.Signor egli € in tìcuro» 

£rc.5h,.chenoftbafta, * v 
il ci^adkore in corte é vn appcftatò^ 
Cbc iafètta Tada/'d il vida col fiato.* ' 

ri/.Fattj chcjjìtt riiixfiuo, c più difcGtfl^ 

- Altrui non parli'. . .. ' • . 

^iT.E.poco. . : ,„ . 

Pattile del hk^iMico , '\ . .r r . * 

. Certe diiUnze anc®r fono omicide; ' 

. Se coi deiue non può» col guardo anvidc 
Tf/ Uaiegli il bando . ' ' . 
£rc.^li«4ditorc é nulla . ; . . 

, La pena à grani crrortton fi ritardi i, ^ . 
li gon pi cura I|>pol|(ii iiguai^di f 

'■•'«■ > . ' 

», 

SCE- 
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SECONDO. * Ì7 
S C E N ^ XVill. 

Ercole, Tppolita, Ippolifo, Tcfeo, Arianna, 

e Ciacco . 

Jpp.T2 H no fìa vcr,ch'ci pera. A tépo giungi. 
JP . Io» IO conto darò i Hormm U icidc . \ 
Di chi l'eccidio tuo j 
GiulUmcmc tentò. * - i 
Già del fianco di Ciacco vn Icrro io tpifi» 

Non e ver ? ' ' 

G/tfc.Di paura IO puzzo ancora. . ' • 

JOpoi. Lungo manto mi cinù i i fuga intenU * . 
Ne iGiardin mi portai, • . 

So Io dormir ti vidi ; c al petto tuo *. 

Sitibonda di Éanguc _ 

Più» che faetta vltrice io m'auuenwi; 

Quando ceco d'impróuiiò - - 

Mi fof prende ippolifo, c fcoBojciuta . 
' Mi igrida ariiiito, ah morirai infairc . 
. Rapida t'uggo>c ben del fuggir mie 

Forfè fé tlhaurà tatto il calpcliio • : 

€^uta poi da Ippolito 

Venniiaquefti recc{& 

Per f coprir fe da lui fcopert^- io (ui ; ' 

Croche intendo ifoccefsii - 

E ciìemortcfourafta al*innQCente> . 

Sofrir non può più cor deTa mia &|^ec4t 
Che per Uluar ic reo, cor giù il opera. 
fppolif»Ofme7zzl 
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ìpùolify^diìU) IppoVitk difle",e fola ò Jiìctde* 
Io per giufto rirtioi fo or dir ti cfcbbo> 
Chcfua mente Rea! paté deliri; 

^ Qveìlà mente in fapei tanto luprcma i 
E litropio Lunare , . ..*■ '' 

' Giuda i mòti di Cintia orcrefce^orfcemat 
Jppo/.LÌDguaKeaI non mente, 

. Ne (on di mente inlanaj 

Ma qu 1 reale appunto odio gli ing^nnf; 
Nt piùfoftrirconuicnfy" ^ 

' Oti*alu i del fallir mio lòffrà più pene • 
JppolifOr lei cpnuinta ; Dì,fe fei Reale, 
Come porcili ordir poi tradimenti ? 



J/J'?*/. Credei, checon veleno 
TeUdimortemitefleffe ^lcidr,i 
iPnde con Rcal mente in quefta parte \" 
'*StluTOÌlia arte con arte^. . ^f^'.' 

^Tppo lif. C he mortc>c he velen?N o*I d i (fi ,o Sìit, 
Che vanessia coftì i <* * \ 

j?rc.Sanrvancggiamcnti^ e IiliamichcVvjj, 
iOrdiszitroJa carta, 'v.r^-' « 

Cieca man d'infante 
^ cafo tràerl, quegli (ì pera . • ' '' ' (rontc> 
//7po//T.SVn 3i noi dui varcar dourà ^^chc- 
. loccaa me,nona lef, • . c. - , 
Che mentire non ponno i Simidci • ^ 
J/)po/.Tù vuoi, ch'io il dica. Sire 

Ippolito m'adora » ' ^ 
^r.OdiTcIeo? " 



<uro!S2trrojia carta . 
'• , . Popganli in vrna nera 
J nomi ; e qut J, che C!< 



S ^ C DO. s9 ' 
/.Pur troppo. . . . 

C/4C.lo fui Pronti. » . * ^. • ". ii 

Jjp.E gfà vn luftro,chfin van4*in:pVmuem^r• 
Ori*eccid.lodi«^9 ' , i 

' Ma IVfpuriì a usor iry s'altro ivdi} gioua». ^ j 
C de' pazzi amatori vitiroa proua * ^ * *:i 

£rf.QuefloèiÌDod(^cii(c^or(iio; * ' * '1 
Ma^ s'io ^ricar oo*1 so ^ Pacca igi tronchi p 

• Che oue mano non puotc, vfati modi. 1 
Beo dcibrbiciiòDicioglierì nodi. , l 
Mora dunotie IppoUlp»<e Ì«co ancqr^ ' \ 
Morj Ippolita, mora . .\ ' 1 

Tef'lppolJppolif O dcitp rQ{<]ùo>^e duj» ! : 

v^rtón.MiocororjCci ) * i 

riacMic fpallc or lon ) ? 

J^poA'Q^^^to é dop pio làortr « 

*^ '"'•Q^ft^ ^ *crò pia ccirt 
JppolifQiiciìo c più>chc peri'i;^. ' 
Gwf.Quetto oollro votèr 




jr'oggia 11 pie su mena i e iecQxiiil^è 
$à la lance d* Aiirea lij^rarfukBiiiDl^l V n 
Le volontarie accule a proprio ci^nno **,, 
•<>roA'fìgIied'AiDO»^iicflì bau fede» -, 

0 parti di gfaod'alipa» e ógàf alena graftdeii; 
Chead VBceppofoccf>^l|K^ ^ 

Piik del carcerie ìndegnoTama U tomba . 
gir£.VogIittB promorioiedio i (utiie^ftrcint» 
A pìagainfracidita . ' 

1 {jaUami £ whéi^miigg.noiai:4i^ 

E?* "^v" Chi 
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, r ChtfictiroR&n viue *>■ 
; y, pi (e itciio hi pietà» scaltri condanoa * < 
^ ;i7'£:/iHà pietà clai|4c£>tto / \. 

' Chi ;'o*i reo i ìnncccfite hà condannato . 

JEr.Chi mgiuoctiip bi ti vdcn inilioco'llìrat^ 
l" * /'cr iourartì al morir vontira tulio. (to^ 
' " La urna clei';n(ìdiea l'mlìdfaco ? 

KiiVadamaiiicil cor» lacuidyrezxa 
Dai languelul U ipezza . •' 
' TefAht k di ianguc hai lete icccoù vene 
y Di lai ianjgue r-picnc» ' ' • - 

* Che tranim iìoa lc.c:gtia> 
V l-'oLc ;iio k'I bcuc, e io coniicrte in pianti • 
Satìa di iaiigue in ine y iaiia,U Togli a» - 
£ tniìlc doglie yn dì tronchi vna do^tia « ' 
£i-4.Qac(lo è va altrp linguaggio . Hanno gli 
Tropi ocoDgiunriiiìbuSeaiiiepMi (aouct 
^ * X>'lp|iolka la vita al viucr mi* > - 
> Io dcggiu arviucr tuo polpor la aiia • 
, ,Chi per i*auifco inuDr, ricco di gIorta> . 
/l^ Viue inunoiiale nel aitrui mcuioria .. 

• Mora dunque Ippoiiìb con mio rilchio 
ì V iua Ippolita^ viuà ; e , s'hà a morire» 
T» Da K piighe d*«^iiio^ venuta msnoj- 
Mori Ippolita si> Olà à Te Icain fcao • 

* Jppo/^/re/.Oh» ch'io rcfpiro . 

' /p/7o/.^r<a.UJij ch'io lòfp ir»* '* 

^ /pipoi//.r-/CTriJtl9ro» • ' 

li /ppo/.v4r/<i O n.arioro» 

• /ppo/.^rw.Unoia« v 

Ciétc.Se Ippolito morrai yug far da boia 
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SECO N D O. . 

^yi.Quigictoii tempo» c l'opra; ^ 
2><icSA»t ò cor fuetto ìadcgao: 
A tempo il Cicl farà vendetta, e fcempi } 
Ì^Q pUngon sépre i giafti^e cà4«n glt empi « 
Pcni»^ goda Tcfeo^mio cor^ che importa^ 
Laku l*infitJo> t al tuo fcdcl ti porta . , ' 
Folle è beo 4a catene 
Chi per turbar 1 akruiVurba il iiio bene • 

J]ppo/.Noii perirà ippoUio^ 

Che Ippolita non maiichi in prima «si»; 
Prima del Ciei forza c» che ceda A tlaatc^ 

Prima,cbc mora il SoUvicn meno il giori^oj 
Prima vacilla il pie, che cada il capo . 
Langoe b ibglia pria»che pera il tronco $ 
IppoUlo e lojipu co» io Con la fai ma 
Và il corpo claìiguc pria, poi fìigge l'alma • 

Sì, si morrò • C^cia fttfeftQ per peeìderfi» 
/ppo/i/.Chctà4^ . ^ 

Tejeo la trattiene 
Mtiero à che ì di «"che mi s^rzt, ò fteila» > 
&iluar eh i m i tla^ll a i Or prpuo , d corc;;^ ^ 
Che è della gelolia più Force Amore • 
£r£.Cbe iirauaga dze ò CieJii 

Ctafcott 4iacc u(a reo, ciafc una h» i n forte 
Pf r tra r da morte aln yi correre a morte; " 
£d'io,cht iòA tradito;, . ^ 

Deitraditor lo:) ìchemof " ' . 
Che il reo ti uulc.in ta^tifei difccrno. . 
Nuoua Babcl!^ Regia mia comprendo 

Qt^ant i parUno pi oìe^o a*mteado« 

Mà che foc cahoicurl . 
Siricorr4 aioracoÌ42 d'./ipolloj 

• • . .Apollo . 
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.>f poH© coniala, . ' ' - 

Che beAproprio cdcl V fuelar gUoccnkii 
' Si parie Ercole* " 

^p^Tefcodwmocifincj OUtuadcftra 

Mi tronchi f ! £il vital?,.ò U (tu hMgm 

rey.Dajr ?iu al mio riuaf^ cruda, non pòflb t 

DarmoriealaErua^ita^vnparaibfifQ. 
^/'P«T*atci (e oprar no» giuri. * 
^ Perche vwa Ippplifo, ora mi fucilo * 

Per lacerarmi il fc^o • ^ 
7ppo/.£hi|oii ti ctedo • 

%o/.$'aItjfaii«ii4Ìid ^ 
» ■ s accoHail fm9 per ^ffMefÈ^ ' 

T^/.Ch'iou prometto. * * • " "v, 
a' JPPi^^^^ fi (^me pariti . - > 




S C 5 N^. XIX. 



(Zia dilTcb^ cofl|iofpetto, ifim^i^; 
Tj H n fi ero ofiia w 
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SECONDO. i} 

Se penfì cangia» * . . ' 

Hai vano il pcniarc^ ^ 
'Hai folli ipemieri. ^ ^ 

Mil, le ila eco hk per me penfier fmcf ro^ 
PeaU ò peniici peaUre al lu5 p^liea>« 



Èaccù » Arianna» 
Mac OEal mt^péfiértìì penii^iopcr pen&re 

' O ^ meoìorie Si car« 

\ rei» vorrei leggieco 
~ Potermi tra nsfbt mar tutto m pendcfo . 
«^r^uatoaiiniopcaiì«r4egnipeArace^ ' •■ 

£d io per onorare ' ♦ 

li tuo Nume Diuino, . . 

A cangiarmi torr«i mtìk M «nMuilo* * 

j4c.Mia dolcezz». . ' • ' v*^ . 

«/^r.Miaiaiuezu. ' : ' 

T«f^i a. Gia»^w^ «II* ;^™^ 

a.Se anco in ^iho^ltlT''^^ 

mori rviaa mi refe. 

4.Mà,fc aaua pai ae |[*accj»^»£ c{uandO|ò carj^ 
^ucchi^ftdOtde tuoi luou il dolce ariio/c^ 
Qual Gagà te Britanna a poco a ppco 
Laicierai>ckf m*eftinguaaiKh*ioiiel &coB 

a/tfr.Se Paraniin^ fn giorno hauràipruzaatsi 

Salaróandra amor ofa a poco $ poco 
Bcoe aniBiorzar pouù d'Amore il ioca • 
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S C E N A XXI. 

fa. • • - 

Til./^ T ung-onò ò. Bro-mìo.femifle^ che 

Ca-niana ìilfcÌru-cia1^4j}z^no io tri|;ok> 
Z;c. l'ilari toccano» iuonino gnaccare > 
fiatcono tiutpaiii) fiacoolc portano ; 

vSii cciano i nettanti jn-torelii^-n^npj 
Tutti 2> £ucrìoà1 mencò gli omeri picgànos 

, »/i rf3 act Sì, si c he vfjigaiip^ . . ♦ 
• ' Orni itie ifscBgano 1 

D'va iijtngo ittìp?. ' . ' ♦ . 
T'it'.Iic.Si Vezzi callidi» ' : i . - .-; V 

• Pronuba Veneic \ 

. Vidc-ilial.cor. 

.Si, die éi iiaa«i«fttbit 1 tett paraggi 

. * 

FiuiC dell'Atto fecondo.» 

» ... 

** . f » , • - ' 

■ . .V . ATTO, l 
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ATTO ni. 

SCEN4 PRIM A.. 
Tempio a A pollo in Oracolo • > 

Ercole proflrato a l*Oracolo. 
nume maggior bionJo I gn aggio, 
.ole ÌA Ciel»Fcbo io ccru» Apollo a ! >• 
• to'jcuì I O cela àlfolo aprir à*vn r ii^2Ìo [ic^ 
O Dfccò rcrra,ò Cicl parti romite ; 
Sol» che fra Dei conjtulgtdovawagio 
3corriiìi (ci le reti à M^rce ^riiiie ; 
Suda ò Dio del chiarorle menci infide, 

Che traman morte 4Ì ^ Q^sq^oAicidc* 

. Giocondo. 
Accoirf, ' 
Séccorà: ^ 

Bel Nume^ ^ ' * . 

DciUime 

Palcfa • \ 

L;offefa> • . 
Eìficr^cheTocdi» 
^polh in Oracoh • 

Renda il brando a la catcius^ . 

£ de l'Oipicc mal noto 
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i XóipcditQ indi egai .moto» 

_ Sfià iìcìwo Akidcf c viua » 

Y.Cb*io reii44 U Uraii^o^a U^^auiua? Amici 
JJunquc a viucr ticuro . , 

i^cggionaprouedcr d'armi i iiemtd^ 

A noi del tic» ion^ifi fagi^oi igaoie» 
Mi iconijgiiodv* Numi crr«u'j|UQ pu«tc« 
£rc.Sifg*,ik i Dio più citi aro a 1* parole 

S armi Ippolita, c poi Migilatclie vuole . 
. avbidilcadaooi chi a gli attn imperia. 
_ Villa il Cjel,vinca i! giiulf,^*] loandaMia, 

Guc* M ic poucj» iMidclla» . . : 
. • ^Vma, e iy^qniA Jba44» 
■ : Va» tiittea f4r guaine a la fua fpada • 
* .*!t*'^*S»S»or*voiaaiicapiftc Apollo, 
» h i per i>f andò s'iiicc£( himmcchu, 

► J-nc per rendere Ì*huom(ìcurfi,cpago» 
* S^n l'anni <te la donna il fiifo , e Pago • 

T^.Taci, vi corri, c<hiam*U Kegia* • 
0/4f. Vò, precipito, yo!o | Gcbi^fouina I 
^pm€ Ciacco per chiamar ti IppQlita, 

Ch'impedika indH>gaf ^- ^ 

malnoto ' , ' 
Non hò tiior d'ippoliró a la mia corte, 
Cu iitmù i moti le imi^ire i,4E$gio» 
E forza dar la morte . *• 
hi, si de dubbi miei leuato c ii velo, 
/ ^iaoHii.£r4tleòCa«npagQiali>iodii^^^ 

. ' . • <■ ■ - ■ 

- ■ V*. • . .. - ' 
, • • •\* ■ ■ 
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TI Ri a 

€k$rò^ Bel Dio, ' 

Che pio •« • ' 

* N'apporti * . >. • 
^ Contorti 5 •' - 

.. . 'Ne turbo ^ • • 

^^^^ ^ 

Arrechi 4 tuoi rait 
i ■ • Ne fiera 

•j Seucra • 
i Fuggendo, 

• SihtTiit-iido 

*p» In troaia •* 
/ S'alconda • ' • 

^ Più Dafne a te mai • 

Ma bella ' f 
Pa lelc. 

Donzella '« 

* ty, CortcCc >• 

ConiabrOf ^ 

i Chefabfo 

* Dibsci 
. Viuaci 

Diucngagfàmca^- 

Ti preghi 

rslon fugga, 
t Si pieghi, 
; Sittrugga, 
Ti Cinga, 
- T*abbracc?, 
- Ti ftnngay 
> T'allacci, 

Ti moia Acl fcn • 



ATT O ' 
~ - SCENA II* 



f éU nume » Of 4C#» > e intuì ^ 



TV, rhc tanto il bramafti Auko amkpy 
Tu fciogli i nodUll'Eroiaa Scita ; " ' 

Hicqtufci dei Sol rako comnuiHlo • ' 
^ Ma auuerci» che in trattar cateaaye fpadai 
- Tuo cor fertto,d prigioa icr noa vad4 • 
TefJzrdoèiuiimioAìiaidez ' ' 
- - Col pa vmana è l'amare > e colpo vfato^ ■ 

i- TeUoSc'a piagne, Ercol non rìde . ! 
T^neErfoU i9n tutti gli nitri ^re^afMo Tt* 
ieo co» ip.pùiitayà c^^i^gU fftxjfji le . | 

'M^ oodi indegni otnai t^dtic ttofrantr ; ' 
lì de faoiùUt afii^ ico^iiY pcaa v -"^ 
Sia là. benda d*4^Bi4>r jttìiU^Uiia . ^ 
PwtìdiJ'aiigiafe f^adaVc creda il mondo, ' 

Che non lao ral«ic g-^and* - ■ • ' T 

Ptr tradimento mai ^tringpr i brandi • ^ . 

'Nei 4arU la fpada [fi fitagma , e Tefeo rcH/j 

ìpp»Ohimè i tu fci ferito / ab..iiirro ingrato 
Si mal fapeli i in guerra 
Jicuer di fangue Aché&ibdì cnoratr» 
Or in pace piagare oii gU.anuci? 

Mà, ctic fciito twiìafiOiÀ 

! Tcfeo 
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TERZO. tfp 

Tcfco difperdc il fa ngue^ 
Egli e il tcrito, ed'io rimango cfanguc ? 

Etfvtto è di pietà . . 

:/ leu4 da vn braccio vnafciarpa. per legargli 

la piaga . 

^e/.Sc Tanlma è nel langiie> 

£cn dotila la tua ipadjy 

Per tor quel, che é g à tuo,far (1 rna ftradA « 
'ppSc l»anima c nei lingue» e l'alma c mia, 
Ìp/Oqual fcnto pietà ) leghi im la piaga, . 
, Che à*alma è (pìrto,e lìi l'vmani la!ma 
I Goderla non potrò? ie tuggc l'alma . i » • '\ 
rc/.Bella legata, e Icioica -. ; - • 

Tua fia(i?mprc qucrt»alma,odcrri al fonder 

De rEliljc Camp.ignr',0 viui al mondo . ^ ; 
'pp.Noiì più finczzc;.Jo lon di te più auuinta," 
^ Che ad vn core gentil d'oj^ni legame > • 

Sono le cortélìe più Caldo ita me, " 

Md, fe più vuoi J^p^mi» 

Procura di faod^Pftvm' hai promeffo» 

Ad Ippolifo^jl^ci ; ci,viua jcfìa 

La lib.rtà AéÌ Catena mra . 



r^. A bieche ooo/a hi crit^^ Vbidiròjma dim« 
Di per pietà, qùal fidl^^ (aiì, 
, Stella a prò di coftui tanto ti guida i 
fpp. Il tempo te'l dirà mio Telto . à Dio . 
r^/£ così pardi ò Amor qual f aio è*i mio I 



• ^ ^ * • * J 



SCÈ- 
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Giardini I proifctto (errato «oa ««.fiuue « 



Voglio filifc ancorio la rìcrofa 
Per donare al om (iia«c<»la|i!ca«Mi 
Pcrciic cinsadi fpinc è la . ' < 

La Kt^gina de fiori fi £hiain4 . . • - 
Tanto feguendo caccimr |ì ^ruggé ' ^ 
C^amo Lepre le'a liiggc I 
<L ada laiia dalcorloj • . . 
- Che già ad altra feguir le vofge il dorfo • 

' s e E N a' IV. - 

^r.T>EndicefliLicaftc; or Ae loAM» 
Xj Sii il valor de l'aquidoj^ 

Se'i4 pùHà ali*«^ii€«»ia 

Non colialk iudor>teUa non foca • ^ 
J^^r.Chi yuol la primaucra» al fìn fi porti < 

^tfc. to pur vi trono ^ ^ . \ 

JUc,n fia <fe 4^amfMr«ifO A É^e 9Ui rip<>fo 

Mia bel| «t non ^ajucip > teco pria 

l>al mio figlio imeneo tiretti «oftfift* 



t T E R Je O. 7r 

r (0 come è frccioloib ) 
Io da Ippoika vòf voi procurale 

La licenza da AlciHcy c b-. n fpcrate* 

4C»ti fpcranza è vn tìor » clic tuuo» 
Tutto Ipira odor di ^ioìj : 
Mi ogni fwe cad<f e m'attiiofa» 

Quaado ai fìor aoa fpuaiji (infittito* 
S^la vice vn olmo prciney 

goder tempo no* -perde ; 

.perche sày.xiie manca li m:sdcf 

Y uoi la gtoia« e «oo U Ipctne » 



S C £ hi V. 

ff 



• 



ie.Cliviiaiicte/ 

/r. Ancora ? ;* ' 

€r. Ancora. 

.ic»0 quamo» '. 
CJu^nio é factlca(kr« imTcriydoue 
O lung* vio ci Pit^a, ò.*i^»io moae • 
Deb peniate arM voOro . \ 

fr.Infiltceal mio ben penlbyc iripeafo; 
Dò ragioJt^ a ragìoac « c4cguo .ll leifò 

Ù*Odo gente per qui « 
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7* -.ATTO 

S C E N A VI. 

Ippolita, Tefeo, ^tannai Licajle^ 



/pp.XJ La piaga, che fa ? 

Tej. d Vi bene, e male . / • . 

Fatie fana tà, parteittortalc • 
Jpp. lafcia 'gli Uhem amico. 
^r.Odii'ingracò. ap 

. ' Ippolita co^lievnetifa^ 
Queiloicinpiice prenci i, c a la tua mano 

•it liritnedig ipurano.. 
Tf/.A do|>piomaÌe • • " ^ - 

* A' ft icmpHce non ra le r 
jfr. Ah tradì lorci ; il/^. 

Ipp.Uè ballami iodifpc^tba le doppiezze} 
. Perche le nipHccibno* ' ' ' ' 
^ «Vnleoipl ice ti doliti * / • "* ' 
Xe/JI prcado ò bella, 

Mà vn compofto lì vuftl il*aline« edicQd 

A ^iunar J «sco; 

PicuiUaiif*bri Aroore,&Iincnèo. 

^YiAnna. s*aùan%ei i 
7|^S*hftUor^» & alihayhai facio ' 
. ì^a te llefloii coqapoftoV A Dio • . . 
T<|f^ Deh cara, 

• . S i parte Ippolita» ■ 
^^Checara: Che Imenèo? Ferma fpergi'uro 
Arianna tiri(tl manto à Tefio » che Jegue lp 
polita f il montò €ade,e^lt4a mhmeeiic^tt : 
, vnferro^ond'^Ua fuhne* 

^ \ ^ ' ' DiPized by Gapglè 



TERZO. 7j • 

Tf/.O U fcbiaua inColcme 1 

!*/fr.Ahi, chi m'aita " , 
' Già ne la fede ofFcfai or ncla vita ? 

Si parte Tefeùm9MofrruanioléU 
Z,icafte, (he regge yirimna fuetmta ^eU pw^ 
ta al fonte , oue fpruzjindalacC acqua per* . 
farle ritornare gli fp ir ti , Ufàrike-; / 1 

ntr bidifca» ' . ' ■ 
. O Pattina t ò tcllone ; ò ^omc c gc«ue • • 
Voglio accoilatla al fonte ; Or si Pignorai 
Seion pcrv^idaUlvtkaaccctà» . * . 
Che poUa dire f il votìso awl mi pefa « 

S C È N A VII. ' / ' 



Cw Qacftp l'i manto di Tefeò.O quanto affé 
Meglio perder la boria era per mè • 

Lict Par che la carne ù diilenda « ' 

»/f r. Ahi tigre r 
Aiii pardo i Io non potea> ben lodimoftro 
T«erda va Ubtrintoalito^tavn moftro. 



SCENA Vili. . . * 

' ■« • * » 

tefeoy4riànnafattabiancatlÀcajie*^ . 



TefeOftì^yiene perrercarJl ma^to f è 'vede 

^riautM ' 



Quiuì il manto lalciai. Ma De^che veggio ^ 
Ah.bea rhòvdiu>òri*occhiaAÓm*iO£anaj 

^ * ' . \, — , Digitized by Google 



74 ATTO f 

ElamoraArumiat ' ò i 

L'tcafte verfa ^riamit dkc • 
E/qui Teseo* ' ' . 

Rimettete U polue • : 
> - Tot fi polla dTefe$m ' . 

Il manto 0 Sire • . , 

Fiì <i<t Giacco leuato • / 
^ nanna fi torna àfar mora • 
TefSìi^ijxiA chi écolei^ che intorno «al fonte 

Cangia nuouo Narciso i àoiU fironce ?' 
XK*ChefrQiue9/cheNarciifo<. • • * 

• , Te[£A v^ede Arianna nera » . , 
rfjT, Aftri traucggo i 

' AÌ\ Magheiintendd • M'ilÉióbile ù manto» 
. . Or a inurbarmi amor tate va incanto . 

■ Ma IcguirdiI miab^nc,. A^jipre è Dio ; 
E chi hà vn Nume nel fen y Zingare rie, 
1 KoEB xevM de l'abi iio a tre Albagìe . . . • ) 

Si parte Tefeo: 
v^fW.Và 'Hortro iA'J&,TnaI ■ \ . . ! ' ' 
♦ Và fello ' ■ 

Ku^clio» . 
. Diclini, ^< 
Il ulna 

JNe fohtM »' 1 » - ^ ^ <u 
m Profondi 

, .:JDifl.igeietal., * 
Và moftro 5cc. 

$*appre£kioo l'acmi* i. 
\ r $oa tutta vclen ;. ' = . 

' Chi Icikerz» eòa l'angue . w. . , 

•iJigilizeci b^TSfeOgle 
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TERZO.. 7f 
Rimane co'l fànguc 
Incetto nel ien. 
Son tutu ^c. 
LìcXìi vcndettajche t*r (ì àt in Araorc^ 
E l'obliar iotfeU, e ioffcnforc. \ 
»/fr.Bcn m'auuilì Licaftc . Il vtggiojcrrai } 
Ma da l'errore il ben oprar sfapprende, < 
Cbe in calle al|»ellro» Àdiviipaco campo 
Fa auuanzarncl camino anco l'inciatnp o 
Si; si voglio rpofarmi al Semidèo • 
Ciclo per mia quiete 
Spruzza la mente mia cl*ooda di Lcte^. ■ 
Che con l'ingrato, e rio 
M«)gaanimo caliigo c vfar l'obblio ' • 

^ S C £ N A IJU 

Ciacco col marito di T^feo sà le [palle • . 

* 

Che non fa nerbuomrapinione ? 
Perche hò manto di brocato « * 
Stima ogn'vn, ch*io é»a Teseo; 
Tutto il Mondo a n»c.pio|irato • 
M i fà in torno W gèo gèo . • - - <r> 
Ogni lucciola crede vn lamernonQ : 
£ che non ia ne l'huom l'opinione ì » ^ 
Mirate ò Cortigiani» altro non è> 
ChVn pezzo d'Euom,qual io mi fono,il Re. 
Veita Tcfeo da Giaccoy io da Patrone, 
Cbe Ciacco farà Rè> Teico buiìone • 
Mà dancogià di ricercar Tcsèoi 
(Richiuder voglio i rcgij lumi al fonno. 

- ^ Digitized by Google 




7^ ATTO 

. Bella C0fa è l'gflfr Rè . - . 

Vuò ferrftrmf il manto aì petto. 

Chele mole he pcrriipeuo - 
. Se n'and/4ft lujigi dA me i - . > 
Bella &c. ! » . , 

Qualche ?occ foprana i t . . . 
Mi. cft AUÌÌ94UÌ aJ^neii ia nùu naa» • 

• ^ . D.nme Giucco , . 

S CENA X*c 

Undrogeo flima. ^ che G tacco fia Te fio ^ . 

•^«if. Quando^ e quando ò Aelie 

Ai Al varco coglierò l'attico indegno? 
•Mài^ui diftefo, ò come / J ' 
Me'i porge il jh'aro! A ndrogeo è tépo al fìne 
Di dar ioco a le mine 5 / • (me 
Qiiel che dorme è Teseo > quel Tefeo iafa- 

rapì forella amata ; . 
Chi di rpada fsrjVinoiadi fpada,. 
E'I prqdiior di.pf odito^io cada*' 
Cià,giàJoiueno, ò forte 1 

Or foiino sìt cIbb^ iei germaibdi laorct • 



TERZO.' 77 . 

S C £ N A 'xi« -i 

Ciacco iChe dorme col manto diTeJeoy^hdrò» 
geofcke vd peryeciderloyCfedendendolo T^-» 
feo, Ippolita, che^\mpedifce,e cemhdttt 
con ^ndrogeoyal quale cade la fpadaf 
efugge figtiito da Ippolita con le 

* duefpnie* 



' X Gir« pur traditor quel ferro mcfegnò 
Mai contraftariniqtio à vn giufto fdegno* 

CiacOKxmèftìon veggio alcuno • ^ 
Pui ire» rìfle» tractimeaci > e brandi 
Mi parue 41 fentice « . Ah fiano quelli 
Forfè i fogni de Grandi. 
&*cUa e COSI, mi Icuo il manto> affé * ' 
Mcgii« è viuer buifon^che moiir Kc • 
Si parte col manto fui braccio • 

S C E N ^ XII. 

9 » • 

Tefeo i indi foprauiene ^ndrogeo , ch^fugge 
fincora da Ippolita fenKjt fpada • 

r^/^^E Ippoiìu fìnhor» ne il manta io 

Olà, ferma, chilc»? (trouo. 
%4Hd.{ Mia fpada oue lei tù?) Sign. lafciitemi, 

Che fuggo da nemici • . • ■ 
r^/*Haurai Teseo per icu4o4 • ' 

Google 



.78 .ATTO 
<^»</.Ti pentirai» 

re/.GliEroiI / /. [ ^ ■ 

Non lì pentono mai. 
^nd.^e mi termo fon morto » • 
TTfT.Noii più timor • Tigiuroy 

Che conerà chi lì (ìa V 

S^rà in diffefa tua la vita mu • 

se E.N ^ XIII. 
IppoUta, che fegue J^irògeo con Ufiue fjpade 

' j ' g * * ' 

Tpp. ir^R tràditor noniùggirai . 

Tefeo impugna la fftada cantra Ippttlitap fot fi 

. yglg^ ad ^ndrageò . 
Ne tù punto ti moui • - > 
Oh J^ioi coatro di cki mi sforzati Fato 
Impugnar lurmi^ t • 

Tpp. A me? • ' V ■ . ^ ! . . 

Te/. Compatitemi ò bella. 

Che per parola dAta -'1 $ / 
^ Di difender coftui contra chi fia» 

Or centra voi, che fcte iVfler mio, • 

Sofl fatto Orelle à propri danni anch'io* 
Ipp.Wi bene i mà neu lai, chVgli poc'anzi , 
> Quùmétre in.molJc obbiii:> chiudeni i lumi, 

Tentòdvprifti il varco « : , 
, .i^».t b^ mirti di Tebe à quei d'Àuerno 

Da vn fonno di brcu*ora al fooAO eterno? 
Tp/.T'inganni • Jo ne giardini 

" ' Or 



TERZO.. . 
Or appena fon gtuaco ; r ' - 

Onde» ch'io qui dormi flj è fogna^ppeinto 
Jpp. Comunque ciò Ci lid^iod^r ti dtggioj 
Che armato contro me fcppe i) ttio^óre 
L'amicitia anteporre oggi ad AmQifc% 
Per auo si magnanimo < ' 
Sto per dire, che l'amo. • • «• 
7'e/.Chem*amt^òforte! - > ' ^ ' 
Jpp*Che c'amerei dir voUe il Ubro-AiKÌa<c ^ 
Se Ippolita d*amor folfe cajiace • ' \ 

Sipàrte» • • - *> ■ 
Te/lDifperato t*ì mio cafo • : (' ' 

Intendo ilriodeìliaoJ " • 

Di nettare taI*or mi fpFUZza ÌI v^foj^ 
• Perdicguftandoilmele ' » 

Più amaro in paragone fo^eèui il^Ie* 

E vna palla da giocoli cor^ amante • 

Timore lo batte ; 
< L'incontra Iperann ; 

•Ma piuji d>es*auQan2a^ i t 
Pi ùiorte*il ribatte, 
Timore l'accetta ' - ot \ - • 
Di nuouoy e rigetta . - '^li .'■ n . '* ' 
Qyì qaefto, là quella * - 
Lo vuoIe> e flagellai '- • *•'••' * 

. Lo fegue, <è» éugge, : ' ì 
' Se viene JoilMigge* >' < . i 

>i. (^1 lVno#ial l'altra 

Da fìno> da fcaltra 't» - , ♦ • • 
Lomandayi'» > . ' ; ♦ 

Rimanda j i . ... j , i , .-s^. : * 
Sc*i prende, 
• ^ D 4 S'cl 
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Sa . ' ATTQ 

• Selrcnde, V- . ' ' ' ' 

losbal24f » ■ 

X'affalta;: * l 

. L'abbraccia» 

Lofcaccia. ^. - V . 

M ifero cor fora'e fofFctt U guerra 

Per viuerMari» i a • ' ' ' . 
E all'or, che i rigor) 

De fuoi giocatori • 
' Ctonio battono più* «ade per itcrr A • 

. TOf fi V9Ìt4L ad ^ndrogeo . ^. / 1 
, m tù chi fci ^ su parla ; à che veaiftì f ; 
' Chi dormi? Chttradiftì? . ^ 

'^nl(Ot^%mo.è d*arte)Cftualiero lofon», 
E paggio fui d»Egèo ^uo padrewJieaìpo, 
Che In affentc d^ Atene . iA«ipr fegre.to 
Qoi poi mi fpiofc >« nontradi) y/r^Q» 
i^à [òcra va angue il ferro ^ '^^^^^^^^^^l 
Che ad huomo à me no noto, c^lagfaceflte 
. • Già gonfio il collo atro.auwowua U dente, 

Quando {orprclò da colei pugnando 
fidi, e in Caller mVici di otianfr *i brando. 
Olii fuggo inerme, e a 
M*a il r»«»oonor*cheda tua cala loproao. 
Tef.O Urani euuenu 1 A mor,chc to'c uwaao 
A te benigno lìa . Ciò, che gui«ai|. 
Or più confermo. A Dio. * ^'--tf* 
e à tuo prò m*aanrai 
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TERZO/ «I ^ 

ytn(UBc\ capriccio del mio fato • 

M'hàdiTdeua 
Lavendctu; 
'£'i nemico 

Deli ruttore f v ; 

Del mio onore ^ • 
Facto amico 
Ne la vita ; . • ' 

Chi m'oifefe 

Midiffcfc, ' ^ > • 

Chi tradimmi m*hà obligato ; 
' Bel capriccio &Cji < ' 
Màjchenlòlui Androgeo? • . • 
Tradirlo pìvL non potfo, ' 
louendicato rimaner non debbo • 
Lo sfiderò in campagna • - A corpo a corp<^ 
Saprò d'vh pio nemico vltor cortefe { ■ 
Dar gratte a gratie^e per oùcU Q&iè • 
ÌAà priaf ch'io parta allretco 
Da corcefia mi vedo < ■ . 

Gir dal nemico a dim«Ml«r congeda* ^ 
• 5 C E N ^ . XIV. . . • . 
S tme iegrcte dt £ffcol« • 

Già diedi librando a Ucattàaa» or debba 
Condannare Ippolifo} 
Che le voci del Ciclo appena vdice * ' ^ 

£fi«r denao cfcQuice ... ^ 
r*^ D f • i^rf- 
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T 81 ATTO 

f Scritu la fenten^a ^ela prof eri fce 9 cioè . ' 

V Poiché il Gjclo vuol cosi i 

• Tù Teseo morir l^rai . ; » 

; . D i qu a 1 morte pi ù vorai 

Ippoliio m quello di. 

Ercole KèT ebano . 

t A 



S C E N A ; XV. 



; Ercole^ Tibm » ckedoppole fpaUe. yàeon 
l pugnde per vcciderh 9 Ippolita » che /o- 
J prauienéf impugnando la Ipada /i»- 
i pedi/ce tè colpo facendogli ca» ■ 
{ ' dere U pH^uaU'. . < 



Erma, che merto fei . ' - 
!. ìirc.j^ O li chtAtmi ibn quefte ^ • » 
i i/'/' Qie armi ioo quelle i Quella 

Jn quella man douea facuaftii e quella '. 
'-^^ Baita dtr,che lìa Scita» , 
^ BcAciie pemioalMi » 4iè la vita ' . • - 

^Alcide ioti conlegno 
' La traditrice, é /ofpirata preda } 
l I9 tanto adarl*auiib 

Lafcia^ ch*io voli^d ippolii(»»c rieda • 

Si parte\ 
. Ti^.Fcfeferirui?. ohibò 

Ohibò, mentre (criueui 

Iochc,4ie 

\ Voiea tcmprarja penna con lo flocco «i .. 
Jirc.La RcginajrfMrmfciokoIppoiifo.- . 

Perciò ad creder reo Tibrio non vpde , 

' - ■■ Che 

Digitized by Googl< 



TERZO. is 

Che ciò» che (ì delia tolio fi crede. f 
Pur iciocchezca è tal or velo a le frodi • ' 

Tibriofug'^e , 
Ma fugge ? Guardici ò là ! 
Fermate pur coitui ree» ò non reo, 
Sin ch'io ii*auui(ì il iuo Signor Lcfuéo» ■ 
Le guardie lofer»m»o /nari della fc^M*. 



.SCENA XVI. 

Ippdita • 

Alcide, e*iti»ditor qui pni iioa veggo. 
Ma qual fcriccura è queita? Ah Cìeiyche 
Ah perfido Tehano? • ' peggof 
Ma (ofFriròiche mora il mio Ippolifo? * 
Nò].nò.S*ardua,ìè l*ira^ela ^alma uiagaant-i^ 
Sa riera her coraggio . [ma, 
DaladifHcuItà de l*opra fteifa ; 
fi ne le gran €a<iate *- 
Sò ch'é faluezaa il diTperar faiucf • « 
Si tolera il pati r 0no al potere • . ... v 
Dunque sbitaniam ingrato. " 
Mà aò« Viltà è tsadise • Il tcAdimeiilo ; 
Dagcaacorii^biuidikaf - / i. 
£ oue manca la tbrza>arte (iipUfca • . 
Mttciam quei Ippolifi» ■ • 
la Ippolita si» và ben, cosi* 
Muta la [entenKA contra di sì m qiufijD modo • 
: . Ttt Teféo liiorìr farai 

Di.qual morte più vont 
ifigoUta io quello dì • . 

* ■ D $ O 
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84 ATTO 
t O fortc,ò Ciel ! Chi sà ? forfè in tal modo 
k Liberati n'andrem da va colpo iòio 
' Ippolifo da morte > ^ io dal duolo • 
» Lalcierò i critto il vero>e fìa creduta^ 
1*; Che ogni inareduk» coro 
!' Suol ^ ur fede preliacc à chi lì muore « . 

Mi prjt'^crà iuori del mondo il mondo > ^ 
i Che oggi in terra fiam tutti angui del NiIo| 
^; Sbraniamo i viuìy e iofpinamo-i morti : 
Ne v*é sù va cor,che milero li lagna. 
Sin che cilinto noHvedeyOcchio^che piagna 
Mà viene «Alcide, ad oiteruarla io taccio* 
' . .^.nr :. Shitira$n4ifpme*. , * / 

I 1 'S C E N A XVII. 

'\ Ertélc, Tsfia» Ippolita in^difpane^ Giaci» f<h 
i 1 . prauiene col manto (UT efeo^» • 

J^rf. On l'aflenfo di fiacco . 
4 V ^ . Già ribriq è carcerato ;< ^ > • 

Come vile lio'i cuf o, e no*l pauento; t ? 
f PurconìpKceeffe<r pif<>'déiiva«Nimea«eé ' 
* Tf/.gér?ii chefia, li iiimi ogni némìce/ ♦ 

X)ome(iico fcorpion punge chi dorme • -] 
[ Lofprezzo pertinace ' ■ • • 

; Và il debole robMliOf e'I vile aiiéw9 « 
i jEri:.Meglioàvii4er lìcuro ^ 

Piaiìerpar la radice a le cicute^ 

E va gì ardmoila^ corte» il di cu» verde» 
' Se purgato non é^iaftiizu perde * 

Letta ai mai À»cagiotie« «£aùco,prendIJ 
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Tolca Tefca a Tardor ce0an gMncehdi . 
Gii dà la JenteiuA non f upettdop cbc fia fiata 

mutata cantra Ippolita • 
2'^/.Numì> che leggo ? E come ? • 

£ vuoi» che s*eicquifca h 
MrcE perche nò ? 
TefPer mezzo dVo amico ? 
£rr«Oggi cù appunto 
Opererai d'amico» 

Se cadrà per tuo m^zzo il mio ncoùco • 

Si parte Ercole* 
Tef. A ht dannoia aleanza^ 

S*ella è co'i prcpoceniie 1 ' V 

I/'p*.^ hi mifero benefico - 

Se con l'ingrato é prodigo l. 
G/tfr» A hi ftomaco digiuno 

Dichitaticaiacorce* . . 
7*r/.£ la corte vn orbe altiero 

Di più Cieli. Ha l*alto> è l'imo ; - 
. Chi è più predo al mobii prima 
A. cader quegli «primiero 4 . « * 
ij?/?. E vn a vipera la corte, • . ' 

Che à la luce partorita^ , . - 

«i<.quel lenf che ledièyiu . 

.Per merci rende, U mone ^ . 
Cwf .E la corte vna fcodella 

Dì legume mal bollito» 

Ch'empie d'aria le budella > - 

Ne mai iatia l'appetito > 

Si parte» (le 
T^/.Lacorce|è voCieUQioucchiregna»Seme' 

liFaaofico ».aj punto» 

• ~ ' Che 
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Che *1 vedi accarezzaco^egli è co&(oiito> 

' Mà Tamico indiicreto 
i Degenera in Tiranno 9 e fdUì indegno 
ù De l'opra àc l'amico * 
ij J/7/).0 là vaneggi?. ; . ' . ^ 
^ De la fav ra aoiicitia 

Cosi può e vn Eroe fprciza le leggi ^ 
|! Che foglio é quello^- : • 

;; T^yi Ahi cara. . 

Ippolita bel Sole a gli occhi rniei^ 

&tùfape(7ì; oh Dio ! 
' Collie beàìetn mia -quello mitto foglio^ 
^ ' Dire il ij che a ragione lo mi querelo» 

Che fprezzar debbo Alcidc,e quali il Cielo» 
f Jpp^PivL chela morte tiia>più che la mia 
'f- Contener ei «on puoce» 

Se tua^ gloria morir fìa per l*amicO| 
1 Se mia» deue gran core 
1 l*amico polpor mai Tempre amora • 
l Tf/.Caro éramicQ è ver, ma con tua pace» 
I Con pace voiira ò Dei da ramicitiaj^ 

Kel vagheggiar l'amatd» 

Prona va ceno piacer i'aoìau mia 
( Più dolce affai» ne «à ipiegar» che fia » 
^ JppóLTù fcgui vn ciecoy e ne la mente tosa 
; Hai de la cecità già prefoil viziO'$ . . 
; Mà la guida.dc ctechi é'I precipizio • 

Or ironchum le parole 
i Già letta hò la. ièncenza • 
^' rej.Ohimè, eh afcoko ì 
7pP»Pa22atnente Umprirdanoi fi temew 

./ ^^i^ !P 'rae||[ .de gm i mpf ir. voglio 10 *^ 
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TERZO. 87 

Sùy mVccidi ; che la tua maa rhrofa ì' 

£ la tardanza in cfequir dannofa • 
TefO capriccio inaudito ('v^rte m'aiuta) 

Tu m'hai conutneo . In vna foÌ fiata 

Vuò p tacer a i'ami€0> e a l\idorata 

Dì, quai morte ti fìa noiofa meno • * 
Jpp. Perciic il corpo con l'alma efca da Greci. 

£ fia dei perir mio breue la pena. 

Da la cima del monte 

Scieglio {rrccipttar ne Tonda Ifmena . ' 

Che ^e gran yoio vi à cader nd fuolo, * 
. Va gran ca Juta ad innalzarli al Polo • 
TefStranÀ fcielta di morte.Or pKadijC fcdu' 

A pie de lafcntcnza 

Ippalùa fcrikt detumdo Tefeo • 

Da la cima del monte 

Sia la morte cader ne l'onda JCmena • 

Songgìongeiyfio* 

filmalo co'i tuo nome . 

Ippolitalo firma eod i 

Ippo lita Reina . 

Ippolita li Vòlta a Tefeo . ' , 
/jP/».Or che t'arai^ 
r^/. M'attendi. 

OHR, chem'hai conuimo> ediffi il i»ero; *' 

Mà perche non hò core 

iD*incrudelir centra il cor mio> fra vn ora 

«/fndrai dai Capitano 

De le Guardie • 1 *impcgno la^fè mia ; ; 
IppoL^nàiòt mà ti (oucnga 

Ciòi chcgià mi (iicen,i> e miconfob» 

Che rantda de Grandi d la pacoia • 
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Tf/.Non più cor 9 non più fpcraaza» ' 
Cr il tcoor so di mia Torte i 
Per fuggir più dVna morte 
Il morir iolo m*4uuinza • 

Non dà il Ciel mercede alcuna^ 
Se il Dcftin pria non Tapproui j 
Quel oprar» che bea non troaa» 
Quc 1 ' o è oprar (enza iòrtuna^ • 

Sto per dir. Lo fuencuraco 
Nel f alire al Ciel iburano* 
Seildeliinnongiidàmaao» ' 
Mai non giugaeal Ciel beato • ^ 

«^ndiam dunque a la morte ; 

Saliitam l'idoloamaca» 

Cangia ò cor contra te l'empia iientenza • 

Non più Cloto per me (lanca lamano 

Che le i Fati ti dier Bla (i dure» 

Meglio è ilfubbiodcpor, che ceder care • 

uundo con vna punta di coltello l*i al 

mwrai. Efàcasì* 
Poìc he il Ciela vuol cosi • 
Tù Teseo morir farai 
» Di qual morte più vorrai 
Ippoiiu in quello 'di * 

» 

Or Tarmo vn fourafcricto al medo fogltp 
Diretto al Ca pkano > e ccm l*ii»pronto ■ " 
D*^ l cide fugelUto oc ora io lieiio 
Sarò del mio morir Giuiice > e meifo • 

Mà pria, che perà, ricercar degg'io 
Dala K.c4 Cm«ai« ". 

' • ' ■ ?sa 
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T£RZO. ^ 

Perdono de laj^ode gUlcommeSà t 
Vorrei ci)Ì4rirnu> ie U mora è d*QiU • 

s c E.N A . xvm/ ' 

Tefeo , ^ndrQgeo . 

TL mio ai£ire Amocoib 

X £ terminato ò Sire» onde ti chic Jo^ 

Dei mio partir congedo • . • 
Tef**A tempo arrtui . ^ * 

Tri i boni amici il ben oprar tì ceaJe» 

£ mantengono il mondo alme viccn :tc .» 

Se Caftorci e Polluce 

Con bclcaiBbio di Ince 

Non godelfero amici io Ciel gli ardori^ 

Non vanteriano eterni i lor fpiendori. 
Jfif</«C«»iiiiiafidateiiuoSiffi* - . • 
Tef.lo prima intendo» 

£ d*aiutOf e di fede e0er Hcuro • 
Jf ni.Tucco da Caualier prometto « e giuro • 
Tef* G i à da Creta inaoiai 

Socco fè maritale 
« «>^rianna Reale 

In cert'ICola poi* non lungi a Tebe 

Satio già del luoamorl'abbaadoMÌ« 
^ni,jih perfido 1 • > 

Te/.Che parli ? . • 

•^}M/.£h nulla* > 
arf/.Qacfto 

£ t'amare a Vvfanza* 
*/Ì»d.Seguice pure • 
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Tf/OrpmdVncootrafegno ' * ' 
. Dice, che in quefta corte «Ila dimora 
Finta Cchiaùa di Bacco» e fìnta mora • 



* Che ti moui? 
Kf/.Signor m i raffiguro 
le delitie > che Amore 
, G uit ar vi lece in cjuel beato oiffore T 

Non è ver^ -, ; • . ' 

r^/Otialche bacio* • 
*«^>zrf.E doppo . * 
JVr.NiiUa. r !.. 

w^y/c/. Manco male. ' . 
7>/; M'attendi . A trafne ilvero») 

Inti odurmi vorrei con lattila koiu ^ 

Nelctlanzedi Bacco; - - * 

i idi guardia a la porta 

'i ùmi hraiicheCorfea^l'improiiifo 

T. a coglierò, fc pure • 

Douna coglier lì può fenz* arte^al vifo . 

4/f «f/.fMaledeita parola . Ingcgiio aita)» 
^'on pronto, ma Sigoore 
Se per Tcséo vi iciiopreyal primo (guardo 
Vi iuggirà qual pardo ; . . [manto 
Voreif chcin qnel^a Ictarpa» & m-cjitcilo 
Vi cel^e, c;hc modo afiai più certo . 
Stimo per diicoprirla a ndar coperto • 

TefO bene, ò bene ; andianne . 

SiparteTefeOm . . , 

•^«d.Tra punta da Tua man fii quefta fciarpa 
La vederi v^rianna,e da fofpetto ♦ 
&>rpre£»tteg4efÀ«iafg{ti:jceuo^ ..v» 

SC>£* 
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TERZO. ' 
S C £ N A .XIX, 
Corte 

Arianna biancd inhébuo da Reina $ Lica/ie 
pure nefuoibabtti,ecolore,BaccO)cbe pone • 

si* le tempia d* Arianna la corona G no fi a 

diy.ficUeg che hebbe da genere,» 

_____ • 

. Vefta. coroD a d *aft ri 

Bel dono di Citcì'a a voi cfbnfacro; 

Ad vn volto diuin fregio di Itelle . 
l^tfr.Troppo eccelfì fauori à me fon quefti ; 

Mà vn figlio dei Tonarne 

Non m i poteri recar^che opre celelii • 
B^r.Belkzzc fuclate • 
»/fr« Grandezze bramate. 
B,*/[*?iit oggi mi lice 

Spofàruitèlice. : 
BacXo*ì fauor d'Imeneo per me ferena ■ 

Pur a iìntitra vn dì i vera balena ; 
m4 r*Co*l fauor d'Imenèo pur» Fato r io« 

Segno cò bianca pietra vn giorno anch*io . 
Lic.uuc dì felici lianno marito, e moglie» 

Ildìi che il Ciel gli lega; e che gli icioglie ; 
Bac. E non fcherzo i 
»/tfr.Edé vero; 

Lie»B non è kià • ' ^ 

^4C*io vi Aringo; 
•/ir.Io v'annodo; 
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9^ ATT O 

lido (fermo (bla» 
2.ic.BeI piacere. 
»>^r.Alta gioia • 

LiC'^ ipro tormento • 
5;zf.E •! baciar; 
►^y L'abbracciar ; 
Lè^»Striaget il vento» 



5 G E N A.: 3^X. 



^adrogea col marna (U TeffafTefeo€ol4M4th 
SOfie cinta d*^nirogeOf Bacco% ' 

m4ndngeo con^n ferro • ' v 

\ H forella impudica l' 
■ . - Tefeo,c.on la fpada > : 

HI ma, ò pugna. ; 

»>/i .Kermii Germano mio». - . • * 
ijtfc.Fcrma cognato. ' . 

'1 bacio d'imeneo bacio onorato. 
»^ Vù cogaato ì Perdona ò.Semidéo $ 
Sori- i i a ,,c c ù pardon a . Io si ne godo. 

Che l'Aulpice farò del voliro nodo. 

T€jeos*fn^inocchia^ . 
Ed ioproftrato»., , , . 

^ri./\ mèi . , . . . 

^//.Chifel? , , 

.^^ -<aO come il Cielo al gioir ooiìro arride 

^^"^ ^S""- * Icidc 

Tefeo 
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TERZO. $i 

Tefeo piglia U fenten^ infttétto» 

E tù cor rucnturato" 

Va al precipizio và , perche nel grembo i 

D'fppolita lppolU«f \ 

i^riaooa di Bacco idi beati * 

Traggali lenza di tr» yà iatia i Fati • 

Mikrì vdite » Ad euuitar difadri 

E vana proua il tenzonar con gU aflrù 

So! iù ì mirti d*£Ìi(o 

Non giungon d*Orione i lampi Jiman ; 

Chi ìugarli non può» tuggirli impari • ' . 

SCENA XXI. • • 

« 

TppolitajTefeo col monito^ cinta d*^ndrogeOm 

J5P/>o. XJ ^ Tesèo l'empio nemico - 

J2é Vuò prima di morir fpogiiar di vit^ 
Chi (li vita temo Ipogliar ramico . ' * - 
Lafciam^ làfciam di noi qualche memoria^ 
Che morte à tutti è per natura egualt 
£ diilinguer la puote al fentir rato 
Preifo à Pofteri iol gIoria> od obblio . ' 
Vèperrcctierlo credendolo ^ndrogeò • - 
Or si, che fe m'aiuti^amico Fato» 
Per mail de la mia Dea moro beato • 
S^accojìa per far fi vccidere » ed ella lo ricà" 

uùfce, 

^pp.Come d*?n traditor t ù petti il mao(o Ì ' . 
fV/.D'Androgeo Re di Creta 
Germano. ad Arianna e gueft p il manto^ 

JIUmowidrBttfar— ' — : " 



54 ATTO 

Jìcuopertafi Ariannji 
Oggi pafsò a Lcnèo 
iQal feruii nodo al nodo dlmcneo • 
j/rp.Gran nuouc rappreiènti^ 
Mi di nuoue non cara * 

Chi attende del morir nuoua à momenti • 



. S,C E N A XXII. 

• » 

* -, CiaccHiTefeOf Ippolita é 

» Ciacco col manto di Tefeo in mano . 

MUcir?ohÌQiè 1 tiajDakdeuoil mate. 
Ritirati. 
Ci<jQ.i irarlo s* cccol tirato. . 
Citta il mante vcrfo Tefeo , logitta, e lo letta 

.. / • piàìiiUei . " " . 

Tef.OMl 

GuìcLoUuol - , , 

G/^c^iogittoi. 

fridf.Lo Ieuor'nò, logitto,©hJmé, ; ■ 
TeLh^ic ia g I ìJciKrzi . Và>dal Capisano i 
É per parte d'«4li;ÌdeCauuerti b«ne) \ I 
Idilli, ch*or or con gaardie al fìumQ li^cnda^ ' 
£ jcarta Jà di^raiie.ai£»S€ atliendft » . • ' l 
jr'wr. Volo Signor» . • - • i 
r o^.Hcgina, , • • . I 

Vado à rràder le fpogli; al Rè dì Creta^' 
tìofew f fwiCegncrò con <jttcft<^ m^Mia 



TERZO. 



/?/^d/.Clicfcme d'Amore * 

Mi fparge ne J*aii/mò . 
Di Telèoil rigore f 

. Sprezzai file finezze, 

Or cedo,e m'cfanim© 
i A i colpi d afprésue ì 

Mal coatra {lacinia fermezjEA * 
Intendo: Contraftarnonpuòil miaco»;! 
Conerà vn r.gor, che figlio è di fortezza. 
5c tìglio di lortctta c qu..i rigore. 

SCENA XXIIL ' 

Licafle». : » * 

PEr tr^uarmi vn maritelfo 
Vuò cangiar Amante anch'io ; 
à c da pazzo vn fol dcfio, * 
Chi più varia,hà più ccrueilo. 1 
Cor fiifo in vn iol cor Tempre è dolente/ 
Ne beat.cfler puàchi non tìpcmer 

t*?^<*^'*.P"n'auera 

proouttas ' : 
Chinongufta, che dVn frutto^ " , 
t:^. ' de la fiera . 

£^pDia-chi di vago il nome apprezza ; ' 



^<s : ATTO 

SCENA XXIV. 

Ercole à Bacctu 
E il Rè di Lidia.à quel che narri, ò amico, 
Tibffio à coni'egnò eoa unto ardore^ 



s 



Iq, che Onfale godei . 
Sorella al Ré di Udia,omai u4iCO, 
*Che l^Orpice mal nota 
De l'OracoloèTibno; e che fia vero, 
A lui dal brando dato a la cacctua 

Furo impediti i miH»i^ ) . - ' 
Quando l*cmfio a mici danni 

, Tentò sfogar del (uo Signor lo Wegno . 

Bacco, & Etcoleà a. A 
Si si rcchtam tatto a Teseo l'auifo. 
Perche morte lò^cada ad Ippolifo . 

5 G B N A XXV- 

Fiume Iffuc^^ó pteffo la Città di Tcbe,c vn 
* ^ monte dà y(ia ptfw 



. f • t A. t 9 >* 



JpM^ > C^/^4»o d€lk Guardie dt Ercole )i 
Cuoi SoidmyTibriP9 che ràfia la prtpM i 
con mezTJt catena al piede Jopror 
ukne p e fenfafuj^ire . i 



Apicano* ' | 

Signora* . ^ . ' . ! 

3itized^!jb!^^le 
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• TE R Z O; . ff,\ 

ÌppJ< iceoefti tù cart4 oggi u* A Icìde * 
iCdP.L'Auilo hcbtv'io, ma no*i il foglio ancott* 

L |\ou« ho al fio la prigione ; c lo! mi pcùf 
• Che or habbia al mio .Sig.(ahi coqual fcor- 
St nza il capo a*Aicide a £ar ntorao* (i\o) 
Pa licrò il fiume à ouoio • . 

Tip. Ah V4l licanoi- * • . »» 

TihmfuTge, Ippolita lo fegue in tanto • 

i SG£N A XXVL 



Tef co. Capitano 



Cdf.^^ Signor .' 

^ Ch«iion irapoAofnduggto» « 
, Sij tì<lo «fecuior di queiio foglio v 
■Clt dàia ftntènxji fugeUjta . il Capitan» 

legge piano* 
r^/.Sa1do mio cor^chriìa 
^ Sù l'dii de la Fama in più d*vn Polo 
Il prccipìÉio^tuo ffoa^Wfstvokk • . - . 
C^p. Mifci^q Erot ^ .tolciatì A voi^oipnaiettd 
far, f he mo^tie il Kc d'Atene ofyadat 
Indineifittdnca pre<.tpÌ2Ìo cada . ♦ ' , 

^Cià gi»ilmB»c«ri^'iiipio ddiiaprenide/ 

tMouo eh'io Cu f da quefta carta a Alcide • 
%i4é>n4 cartaJugeUatdf poi dice à Soliati ' 

attdandoju i monte • 
V ! VW^'' ^<^PÌ>c aamiA tormenti 

Google 



^ ATTO 

Saprà ben fetiZ9 aiuto r . 

aflfar di morte ancor breuì momenti. 
Si vcdfffit l monte feguito da Saldati. 



* 



s e E N A XXVII.. J 

Ippolita f che bd per gU capelli T^m^ il Capi-^ 
tano^T efiso co* Soldati f»lmoute* 1 

» ■ * — ■ ■ * 

r|7^o/ . TTJ Ccot 1 ò Ca pita no 

^jà i'ordincj che actendij è giuato ancora ^ 
Cap. E giunto > & hò vbidito 
jpp.Come ^ 
C<zp J^romo elièquij 

Quanto da te> e d'Alcide à me fiÀ fccifitÉi» 
7pp?É chefufcritto, eche? ..... , 
CAp.Quefta è ia««àcUv.* . • ri . 

Che v^toj'O gran finezza! E per ine duitj. 
Per me moii Tesco^ Deb Teieo ftmato* 

Te/fo y»*i monto • " - 

Amata?.; : ' ' j ;7- ' V k 

Ippolita fi volge, e lo vede ^ ' : }- 
Olflcèirparlft^^bfeiw vitto 
^£1 fiVjWAttdel tuo cocfr^$ mioTcs€<^ / 
L*inefabil grandeaza^ - /^^^^ 
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T fi K l O. ^ ^ 

"scena ,xxviii- 

Tefeo m cèrna del mMc eoa U^uardieijpp[4^^ 
» Utaal lime eoa TibrÌ6$Capt4ano , JErco^ 

Bacco , yindrogeo > Uriamta^ ' 

SrcoU cantra Tibricl • 

AH manigoldo! > - . : • • > 
Ohimè) p<ri«ttQ»esr«u ' 

ircitiavedc^Tcfc» m^a^d^ prfcifi$4»fi» 
. ; • „. edice • ••..'•..*'*. • ♦ 
Mà> olà,TcfcO)ChcfoiT 

I) *IppoItf Ajftd-miòl erti pennef ' 
E le penne vicine al gran Pianeta 
Ikiionail fcteipMÌo^lumcrpcciacu * 

Cruda Ippól ita io moro • i i 1* " " . "I 
^recifkajvifta ditutti nel fiumep efiyfdc 

VacquaJorgeri»altéw • : '* 
^r.Chi mi faiua Xeséoida Akidc' luurà ' 

C^anto chieder faprà* ' •■' r' 
/p^.Chìcdo Ippoltfoi e TÌÌM39* > ' ' 
frcloiidacò* ■ - • ' . 

lpp.VuòIppoli<o|)reikme* • ' 
Ja^c.Sia feruita • v 3" ^ ■),-.%. ^ 

^itrioso guardie di Uremie à pi^luoti ippoUft • 

Ippolita d Trbrìo » - ' * .< = • 
Se mifalut Teseo ri dòJa vita . - ' • 
*V^/o falta^nelffumt y pigliar e fet^petlé^ . 
^ciarpat c coiUrafiano infiem uel fiume • 
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IO!»' .ATTO 

B4CCóf fppoliti 9 Ercole d$Ì ' 
Saltfaìd'Tibno^ ob Dio! ' 
Capitano dà ad Enoie ia carta di Tefeo • 

Cap Q^ubfta carta Signor da Telèo ' ì 

- • Ercole ke^e U carta • . . ^ 

. Vatuotirico^chc muore ■ 
Per ioucrchio aiiorar > per troppa fede» ' 
r*i ppoltta U vita ia don ti chiede . 

B rcMi c\^^mA^pmotì mollristinielli \ 

ipp Sire, primat che <Mlt • , ' ' 
Qu c a dura^eac^iMa aI M d* Ateajr» 
pf-r |uctàd* jy^poJiib ^ noe Ipiirtau . 
Da me contro di me tù comucaca « 
Telco poi geaérèfèi .• • « ?^ : , f ' *• 

. Contsa i&Ta caagidf . 

' PortoUa al Capita no» e a morte at|dò • 

Tibrio firaTcfié pow Ut [ciarpa fottréM'^iJo^^ 

TefJT Ant\i nel (ol prcceii»>irio dal lume 
1 Voglio nuouo Fetomc vrna difiiunté 
B ceiol»<4«ipf«go 

CoB ^ jrUumreipui amico Alcide» ; 
Che liberi Ippolifo» ' 
Si fi ht in caf^iflMflétUMnanie asiacft 
D'Ippolita nel grembo arda beato • 

//>^.Eh viui p mio r.csco . Da le foli» 
JL'alto tuo fpirco oma»sà iirapfUi». ' 
• Oms te àegiae Sette ' . ■ { 

Non ^oiaao I Fratelli^ 
Te/.^^ic. «/fr.£rc. Fratello ? V 

Si 

^ " • DigUized by Googl 



'scena XXIX. 

I 

• • • 

I • 

I fppolifo eoBdotto iUUc Guaydù p e tutti gli 

altri. 

tppoUf Tuo fratello foB ioccefcmto ia 

* " Sotto manto di Donna. . In quefta Coru 
t Veaai per liberaiti » e d« riaéi^ 

.* Mani d'vntraditor qui craffi Alcide* 
|. Tibrio nell*Ifola in mexs^Q al fiume * 
' Tfl^Perdoiiov £vef« 
il Ere. à Ippolif^CrsLtic ti rendo aiaicoi» . 
Jpp'i' ben Teseo vuoi tù morire aacora.^ . 

Tefeo neU*Ifola . . 

, . Viuer vorrei mio Sol$ ma fredda peUK \ 

• Incapace è di vita, 

I Se eoo l'alma^ ch*c ardor, non viene vnita • 
Jpp,Chi dal Fitìco fiigge,d non c tnlermo, t 

O balfamo miglior ncqrca altuonde ; 
I Ne cura ardor chi iì ricoura a Tonde • ' 
Tef,Qof piagato,cÌK tfcolti? Icco il rimedio» 

Sii vanne a foliruar tuoi Ipirtioppreffi ; 

£ chi méllei daU*ondc»ai Sol dappiedi . 
i. Xsftofigittad nuoto per venire à riua,e fifil- 
leua bar^fca nelfiumepe fi y^9de $empefiare. - 
ìpp.ErcMi che nube importunai. . . . i 
•/fr.B4f.Come Tetra s*imbruna ! 
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. lot ' ATTO 
!pp.^rX>eh chi l*aita ^ 
tnjciarpaweneà riuày ne piufivedeTeféo •!'• 
!}?. A-hipiù no*i vcggo.Ecco la fciarpa.E mor-; 
T>rendeinmanB la [ciarpa, (to, 
E mono il mio Teseo: Deh perche in onda 
Liquefarmi non sò nuoua Aretula 
Per abbracciar cosi gran core »^lOkDio I < 
Tefeo vien portato da vnonda > n<0 «fferuato 
da Ippolita f ihe flàjofpir andò conia 
[ciarpa in mano , ne dagli altri, / 
dice dietro d*lppolita» V 
Se abbracciarmi vuoi tù^ viuofon io. | 
rpp.to.O gioia inafpetata J . jj^ , 

B^ic.^y.Eccoii CieJ gialercno. ^ 
Si rafierena l'ariane compare il $ole % ò Giunor 

ncy che [caccia le nubi y ò V Iride • 
Ipp. Mà quale y ò quando mai Tindarta ftélla t. 

A le procelle in fen fpuntò si bella ? . ; 

Or col poter, che i me donaiii > Alcidcjr ^ 

lo dò Teliglio a Tibrio . 

Tibrio^[e ne va a nuoto » . • • . • 

In Lidia, in Lidia . 
rpp.La libert i àippolifo ; - • * r^' 

E tùmia DeaBcllofia, , 

Tù mio fangacjp Gcrmanóf . ' ' 

Tu niioSignore,ó Ale idc » . . • 
« Porgitemi cortei! il voilroaffenfo» ^.. 

Chcfcdiffi abbracciarti, ornai conuienc* ! 

S'abbracciano • • > 

Che miafpofo t'abbracci ò Rè d'Atene. j 

E voi l^rcqLcldiri^reta ' ' • ^ • ! 

' f cidoaacc. a chi urdi à voi $*iachiii2 » . 



